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A   CHI    LEGGE. 


In  questo  benavventurato  e  glorioso  secolo  deci- 
monono, il  quale  a  buon  dritto  potrebbesi  il  Secolo 
d'  Oro  delle  moderne  favelle  chiamare,  sfortunato 
colui  a  chi  tocca  la  ria  sventura  di  non  saperne  più 
d'  una.  Quindi  alla  giornata  si  sono  destati  moltissi- 
mi scrittori,  Gramatici  eruditi,  ed  illustri  Compilato- 
ri di  Dizionarj,  di  Raccolte,  e  di  Saggi  di  Prose  e 
Poesie,  ed  eccoli  uscire  al  campo  accinti  a  cruda 
guerra,  ciascheduno  de'  suoi  libri  fornito,  e  di  qua  e 
di  là  ad  alta  voce  gridando,  "  Questo  mio  Diziona- 
rio si  debbe  avere  per  molto  migliore  che  alcun  di 
quelli  che  1'  hanno  preceduto  1  "  —  "  Che  questa 
Raccolta  sia  la  più  bella  e  la  più  importante  d'  ogni 
altra,  ella  è  verità  di  cui  non  può  dubitarsi  chiunque 
n'  ha  letto  soltanto  il  titolo  !"  —  "  Saggi  de'  migliori 
Prosatori  e  Poeti,  sì  antichi  che  moderni,  c(jn  som- 
mo studio  raccolti,  per  uso  degli  studiosi  ed  ama- 
tori dell'  amena   letteratura,  e   secondo  la  capacità 


de'  Comincianti  disposti,  di  modo  che  verranno  ad 
internarsi  nello  spirito  della  lingua,  ad  impararne  a 
conoscere  1'  indole  ed  il  genio,  ed  a  rendersela 
affatto  famigliare  senza  avvedersene  !  " 

L'  altrui  esempio,  anziché  ritirarmi  dall'  alta  im- 
presa, m'  ha  aggiunto  nuovo  coraggio  d'  uscir  sulle 
tracce  di  cotanti  benemeriti  autori,  ma  senza  poi 
suonar  la  tromba  de'  miei  lodi.  Non  dico  che  sia 
questa  scelta  di  Novelle  la  migliore  che  ci  fosse  mai  ; 
nemmeno  che,  solo  col  voltare  i  suoi  fogli,  può  uno 
diventare  perfetto  nell'  idioma  ond'  è  scritta.  Ben 
so,  e  lo  dico 

'  come  colui  che  piange  e  dice,' 

ben  so  che  è  dura  scala  1'  innoltrarsi  in  una  lingua 
straniera  ;  e  che  sono  molti  gli  affanni,  le  fatiche,  e 
le  veglie,   che  conducono  alla  perfezione. 

Mi  giova  sperare,  Benigno  Leggitore,  che  questo 
volumetto  possa  facilitare  i  tuoi  passi  :  e  vaglia  que- 
sta considerazione  a  renderlo  gradito.  E  scelto 
dalle  opere  de'  Novellieri  più  segnalati  della  lingua 
Italiana.  Le  bellezze  di  questa  vaga  e  dolce  favella, 
ed  il  desiderio  di  giovare  alquanto  alla  pubblica  edu- 
cazione, m'  hanno,  più  d'  ogni  altra  cosa,  ad  im- 
prendere il  tenue  lavoro  animato. 
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NOVELLA  l. 

I    FANTASMI    NOTTURNI. 
Novella  di  Fra.xcesco  Soave. 


Francesco  Soave  nacque  in  Lugano  nel  1743,  e  mori 
nel  1816.  Fu  Professore  di  Logica  e  Metafisica,  Direttore 
degli  Studj  nel  Collegio  d'  Educazione  di  Modena,  e  mem- 
bro della  Società  Italiana  delle  Scienze. 

Fra  le  varie  opere  che  ci  ha  lasciato  il  Soave,  le  sue 
JVoveìle  Morali  sono  le  più  stimate.  Furono  queste  giudi- 
cate degne  del  premio  deposto  dal  Signor  Conto  Carlo 
Bettoni  presso  i  Signori  Presidenti  dello  Pubbliche  Scuole 
di  Brescia,  e  da  loro  coronate  nell'  anno  1776.  "  Le  No- 
velle Morali  di  Soave,"  dice  un  autore  Italiano,  '•  meritano 
si  peri'  eleganza  dello  stile,  e  la  sceltezza  delle  espressioni, 
che  per  la  naturalezza  de'  racconti,  con  ragione  ti'  esser 
raccomandate,  specialmente  ai  principianti,  come  uno  de'  li- 
bri i  più  proprj  a  far  nascere  il  gusto  per  la  lingua  Itali- 
ana." 


*^*  In  questa  e  nella  seguente  Novella  (atte  le  voci  pone  notate 
coir  accento  di  prosodia,  per  facilitare  ai  piiiicipianti  lo  studio 
<lflla  lingua. 


Fu  già  un   tèmpo,  che  in  ógni  parte  le  antiche 
case   disabitate,   e  sopiatùtto   i   vecchi  castelli   as- 
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soavi:. 


sediàti  credévansi  dagli  spiriti,  e  mille  cose  si 
raccontavano  delle  lóro  apparizióni,  e  de'  ter- 
róri o  de'  mali  che  producévano  a  chi  ardisse  di 
soggiornarvi.  A  pòco  a  pòco  si  è  discoperto,  che 
tali  apparizióni  e  tali  spaventi,  o  èrano  un  giuoco 
d'  immaginazión  riscaldata,  o  effètto  di  naturali 
cagióni  non  avvertite  dapprima,  o  esprèssa  òpera 
di  malvàge  persóne,  che  usavano  di  quésto  mézzo 
per  tener  lontano  da  que'  luòghi,  óve  nascondeva- 
no le  lóro  malvagità,  chiunque  avesse  potuto  sco- 
prirle. Oggimài  non  v'  ha  persóna  di  sénno,  che 
prèsti  più  alcuna  fède  a  terróri  siffatti.  Dal  pòpolo 
tuttavia  1'  antico  pregiudizio  non  è  ancor  tòlto  del 
tutto,  e  di  tali  novèlle  si  odono  raccontar  qualche 
vòlta  anche  a'  di  nòstri.  Un  uòmo  prudènte,  óve 
ciò  avvenga,  si  appaga  di  riderne  sènza  più.  Al- 
cuni che  àman  far  móstra  del  lor  coràggio  vanno 
anche  arditamente  ad  affì'ontàre  il  pericolo,  che 
disprèzzano  :  ma  1'  esèmpio  del  dùca  di  Villàrs  dèe 
rèndere  ognuno  accòrto  a  non  avventurar  visi  in- 
nanzi di  aver  ben  prèsa  ógni  sicurézza  per  ripararsi 
da'  mali,  che  da  cagión  naturale,  o  dalla  malva- 
gità di  persóne  colà  nascóste  possono  facilménte 
sopravvenire. 

Méntre  quésti  èra  gióvane  tuttavia,  spedito  dal 
Re  suo  signóre  per  affiu-i  importanti  in  Allemàgna, 
al  ritórno  fu  sopraggiùnto  dalla  nòtte  e  da  una 
piòggia  dirótta  in  un  tristo  villàggio,  óve  fuòri  di 
pòche    e    meschine    capanne    di    contadini,    altro 
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luògo  non  v'  era  da  ricoverarsi.  Vedéasi  però  non 
lungi  un  antico  castèllo  ;  e  còme  a  Kii  paréa  di 
poter  ivi  passar  la  nòtte  più  agiatamente,  così  do- 
mandò chi  là  fòsse,  e  se  quivi  sarébbesi  potuto 
avere  1'  albèrgo.  La  buòno,  gènte  rispòse,  che  •H.'A..- 
niùno  ardiva  di  alloggiare  là  déntro,  perchè  dagli 
strèpiti  spaventevoli,  che  si  udivan  fra  nòtte,  e  dai 
fantasmi  che  si  vedevano,  tutti  èran  atterriti.  Rise 
il  gióvane  Villàrs  dèlia  lóro  semplicità  :  "  E  io  avrò 
ben  piacére,"  lor  disse,  "di mirare  anch'  io  quésti 
fantasmi,  e  di  udir  quésti  strèpiti  spaventósi."  Quin- 
di dato  órdine  a  suoi  di  rimaner  nel  villàggio,  per 
dichiarar  vie  mèglio  quanto  éi  si  beffasse  di  cotàli 
fòle,  prése  le  sue  armi,  e  fatto  recar  del  vino,  e 
accènder  buon  fuòco  per  ristorarsi,  tutto  sólo  s'  in- 
camminò al  castèllo. 

Passata  la  mézza  nòtte  ècco  incomincia  a  farsi 
udir  di  lontano  un  confuso  rumóre  di  urli  e  di  grida, 
e  uno  strèpito  orribile  di  caténe.  Villàrs  sènza 
pùnto  atterrirsi  pon  mano  all'  armi  e  si  métte  in 
sulle  guàrdie.  Lo  schiamazzo  degli  ululati  e  delle 
grida,  e  lo  stràscico  delle  caténe  si  fa  ognòr  più 
fòrte  e  più  vicino.  Villàrs  con  ànimo  sèmpre 
férmo  e  intrèpido  coraggiosamente  ne  sta  atten- 
dendo la  riuscita.  Quànd'  ècco  con  un  fracasso, 
còme  se  tutto  ne  rovinasse  il  castèllo,  spalancare 
éi  si  vede  le  pòrte,  ed  entrare  un  mostruóso  fan- 
tasma di  enórme  grandézza,  tutto  copèrto  di  bian- 
co, e  seguito  da  quattro  fùrie  con  faci  funèree  nelle 
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mani.  Arrestatosi  il  fantasma  a  pòchi  pàssi,  e 
vóltosl  a  Villàrs  :  "  Temeràrio  mortale  I  "  gli  grida 
in  un  tuón  cupo  e  tremèndo,  tu  che  osasti  di  pene- 
trare in  quésti  luòghi  terribili,  sgómbra  di  qua  im- 
mantinènte, e  salvati,  o  trema  per  la  tua  vita."  — 
"  Io  tremare  ?  "  rispónde  il  gióvane  coraggióso  :  "  or 
tu  vedrai,  scellerato,  se  sa  tremare  Villàrs  :  "  e  sèn- 
za più  con  impeto  furióso  gli  córre  incóntro.  Fugge 
precipitóso  il  fantasma:  Villàrs  gli  tién  diètro; 
ma  trapassate  appéna  due  càmere,  ècco  profón- 
dasi il  paviménto,  sparisce  la  visióne,  ed  égli  trovasi 
tutto  sólo  in  luògo  ignòto,  in  un  cupo  silènzio,  e  in 
una  oscurità  spaventévole.  Quàl  fòsse  il  terróre  e 
1'  agitazióne  di  Villàrs  in  quéll'  orribil  moménto  è 
tròppo  facile  a  concepire.  Ei  non  ave  a  per  sua 
ventura  soffèrto  alcun  male  nella  caduta,  ma  ben 
vedeva  che  là  rinchiuso  non  dovéa  aspettarsi  piìi 
uscita  ne  scampo. 

Restato  così  lunga  pèzza  fra  il  tumulto  di  mille 
pensièri,  scòrge  alla  fine  un  liève  barlume  attravèr- 
so alla  fenditura  d'  un  uscio,  che  mettèa  nel  vicin 
sotterràneo,  e  sente  un  bisbiglio,  che  sembragli  di 
vóci  umane.  Tènde  acutamente  1'  orécchio,  e 
riesce  con  suo  maggióre  spavènto  a  distinguere 
che  fra  una  truppa  di  male  gènti  si  fa  ivi  consulta 
sulla  manièra  di  trarlo  a  mòrte.  Dòpo  vàrj  dibat- 
timénti che  fra  1'  angustie  il  tennero  lungamente, 
òde  uno  alla  fine,  il  quale  dice  :  "  Tròppo  pericoló- 
so per  nói  può  èssere  1'  ammazzarlo  ;  égli  è  per-? 
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sona  di  tròppo  cónto  :  domani  ne  sarà  fatta  ricérci 
per  tutto  il  castèllo,  e  nói  saremo  scopèrti  :  mio 
parére  è  che  aprasi,  e  si  rimétta  in  libertà."  Villàrs 
a  ciò  rincorato  :  "  Sì,  tròppo  caro,"  lor  grida,  "  il 
vòstro  attentato  vi  costerebbe.  Io  ho  lèttere  impor- 
tanti, eh'  èsser  déggiono  rimèsse  al  Re  in  pròpria 
mano  ;  ho  nel  vicino  villàggio  quattro  persóne  di  mio 
servigio  :  la  mòrte  mia  ne  star  potrebbe  nascósta,  ne 
rimarrèbbesi  invendicata.  Aprite  :  io  prométto  a 
tutti  il  segréto,  e  una  ricompènsa  dégna  di  Villàrs." 
Dòpo  brève  consiglio  fu  allòr  risoluto  di  liberarlo, 
obbligandolo  però  a  giurare,  che  altro  détto  éi  non 
avrebbe  se  non  di  aver  là  déntro  veduto  e  udito 
còse  terribili  ;  e  ben  certamente  il  potéa  dir  con 
ragióne. 

Passato  alcun  tèmpo,  méntre  in  una  sua  villa  si 
stava  égli  tra'  suoi  amici,  videsi  un  uòmo  ignòto 
venir  davanti,  il  quale  due  leggiadri  e  animósi 
pullèdri  a  lui  presentando:  "Quésto  dóno,"  disse, 
"  préganvi  d'  accettare  colóro  a'  quali  il  segréto 
già  prometteste  déntro  il  castèllo,  di  cui  ben  déb- 
bevi  sovvenire,  e  che  si  fedelmente  avete  finór 
tenuto.  Or  liberan  èssi  la  vòstra  fède,  poiché 
usciti  del  régno,  e  pósti  in  sicuro,  ne  abbisognano 
di  còsa  alcuna,  né  còsa  alcuna  più  hanno  a  te- 
mere." 

Narrò  égli  allóra  ciò  eh'  éntro  al  castèllo  gli  èra 
avvenuto.  I  cinque  spèttri  èrano  cinque  fabbrica- 
tòri  di  false  monéte,  che  là  con  altri  si  occultà- 
1* 
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vano  :  il  paviménto  profondato  era  uno  de'  tra- 
bocchétti, di  cui  al  tèmpo  delle  guèrre  intestine 
e  de'  piccoli  tiranni  quasi  tutti  i  castèlli  èrano 
provveduti.  Lièto  Villàrs  di  aver  potuto  scam- 
parne, ógni  vòlta  che  pòi  il  fatto  ne  raccontava, 
mài  non  lasciava  di  biasimare  il  suo  sovèrchio 
ardiménto,  e  di  propórre  se  stèsso  in  esémpio 
de'  pericoli  a  cui  può  condurre  un  coràggio  in- 
considerato. 


NOVELLA  IL 

IL    BUON    DIAVOLO. 
Novella  di  Luigi  Bramieri,  Gextiluo.'io  Piacentino. 


Questa  Novella  di  Bramieri,  con  altre  cinque  del 
medesimo,  fu  coronata  dalla  Società  Patriotica  di  Milano 
nell'  anno  ì  793. 


Un  Gentiluòmo  Bretone  aveva  per  móglie  (ma 
dònna,  in  cui  la  bellezza  più  luminósa,  le  grazie 
più  seducènti  erano  congiùnte  còlla  maggióre 
saviézza,  còllo  sp'rito  più  coltivato,  e  con  un  òttimo 
caràttere.  Ma  quanto  la  natura  era  stata  liberale 
coli'  amàbile  sua  compagna,  altrettanto  èra  con 
esso  lui  stata  avara  la  fortuna,  cosicché  égli,  il  suo 
mediocrissimo  patrimònio  lasciando  alla  saggia 
consòrte  in  govèrno,  si  affidò  al  mare,  nel  commèr- 
cio riponendo  la  speranza  di  un  fàusto  avvenire  ; 
e  per  mólti  anni  tranquillo  si  stétte  lontano  dàlia 
pàtria  e  dàlia  móglie,  della  cui  fède  illibata  cono- 
sceva ben  égli  quanto  cónto  tener  doveva. 

Difàtti  la  condótta  dèlia  dama  nell'  assènza  di 
lui  fu  quale  da  onèsta  móglie  e  da  vegliente  madre 
di  famiglia  puòssi  aspettare  :    perocché    mólto    in 
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riputazióne  crébbe  coli'  onure  il  nóme  di  lèi,  tanto 
più  stimata  universalmente,  quanto  che  gióvane, 
bèlla  ed  ornata  mólto,  nelle  frequènti  occasioni,  che 
tròppo  fornisce  anche  la  men  corrótta  società,  non 
permise  giammài  a  sé  stéssa  nessuna  di  quelle 
azióni,  le  quali,  sebbene  in  se  medésime  innocènti, 
pur  lasciano  cadére  qualche  sospètto  sulla  virtù 
tròppo  facile  ad  èssere,  cóme  spècchio  da  àlito,  ad 
ógni  minima  ómbra  appannata.  Quésta  virtù  però 
si  giustamente  scrupolósa  non  èra  nò  feróce  ne 
sevèra  a  ségno  da  vietarle  il  piacévole  intratte- 
niménto dell'  onèsto  e  civd  conversare  ;  cosicché, 
sènza  pèrder  mài  di  vista  nessuno  de'  suoi  dovéri, 
la  bèlla  Gentildònna  non  ràde  vòlte  prèsso  le 
amiche,  e  i  geniali  cròcchi  interveniva,  e  talvòlta 
nella  stèssa  sua  casa  ne  radunava  con  quella 
scèlta  prudente  ed  accòrta  che  le  ispirava  il  suo 
discerniménto. 

Era  il  carnovale.  Il  desidèrio  di  sollazzarsi 
alquanto,  e  di  rèndere  nel  tèmpo  stèsso  àgli  amici 
suoi  quégli  ufFizj  che  le  si  èrano  usati,  le  mòsse 
il  pensièro  di  dare  in  sua  casa  una  piccola  festa  di 
ballo,  con  giuoco  e  céna.  La  diligènte  economia, 
còlla  quale  i  bèni  del  marito  amministrati  avèa,  le 
permetteva  sènza  alcun  danno  simil  lautézza.  Già 
tutto  è  prónto  quello  che  può  al  dilètto  ed  al  decò- 
ro d'  una  pòco  numerósa  ma  nóbil  fèsta  convenire. 
Già  le  faci  e  i  doppièri  fanno  alla  nòtte  il  più  vivo 
contrasto.     Già    mólti    stroménti   con   lièto  suòno 
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risvegliano  il  gènio  e  1'  agilità  di  snèlli  danzatóri. 
Già  leggiadre  còppie  d'  ornati  gióvani  d'  àmbi  i 
sèssi,  parte  scopèrti,  parte  mascherati,  intrecciano 
ben  ordinati  balli,  in  ógni  regolato  mòto  obbedienti 
al  dólce  impèro  dell'  orchèstra  armoniósa. 

La  Gentildònna  liberale  di  sì  nòbile  divertimén- 
to, che  nell'  assènza  dèlio  spòso  non  si  credèa 
lécito  di  prènder  parte  alla  danza,  siàvasi  in  una 
dèlie  stanze  contigue  alla  sala,  fra  scèlti  amici, 
intènta  a  moderato  giuoco,  in  cui  più  la  glòria  di 
vincere  metteva  impégno,  che  non  la  vile  ed  affan- 
nósa avidità  di  guadagno.  Quànd'  ècco  un'  assai 
pulita  màschera  in  àbito  di  procuratóre,  con  pa- 
récchie carte  di  procèssi  sótto  il  bràccio,  s'  accòsta 
al  tavolière,  e  dòpo  i  primi  civili  uffizj  offre  una 
sfida  di  giuoco  alla  Signóra  dèlia  fèsta,  che  1'  ac- 
cétta generosamente.  Si  fanno  cinque  o  sèi  cólpi, 
de'  quali  ciascuno  valeva  un  discréto  prèzzo,  e  la 
fortuna  parve  sèmpre  ostinarsi  cóntro  lo  sfìdatóre 
rendendo  di  tutti  vincitrice  la  dama.  Ma  poiché 
alcuni  degli  spettatóri  sfidarono  anch'  èssi  il 
mascherato  procuratóre,  quésti  guadagnò  a  tutti 
sènza  intermissióne  tutto  il  denaro.  EgU  non  per- 
deva mài,  che  còlla  padróna  di  casa,  cosicché  i 
circostanti  cominciarono  a  sospettare  che  sótto 
quella  màschera  si  nascondesse  un  segréto  splèndido 
amante  di  lèi. 

Nel  comunicarsi  a  vicènda  quéste  lóro  congetture 
non  poterono  usar  tanta  precauzióne,  che  1'  avve- 
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duta  màschera,  impegnata  più  eh'  altri  mài  a  spiare 
destramente  i  lóro  discórsi,  non  ne  comprendesse 
ben  prèsto  il  soggètto  :  e  per  confermarli  vie 
maggiormente  nella  fallace  lóro  induzióne,  vòlta  a 
parécchi,  che  di  quésto  a  bassa  vóce  s'  intrattene- 
vano, disse  :  —  "Io  sono  il  Dio  della  ricchézza  "  — 
e  trasse  dàlie  tasche  mólte  bórse  di  lucènti  dóppie 
pienissime,  e  quindi  alla  Gentildònna,  continuo 
scopo  della  stia  officiosità,  propóse  una  strana 
sfida  in  quésti  tèrmini  :  —  "Io  giuoco  tutto  quést' 
òro  cóntro  quanto  vói  possedete."  A  tale  smisurata 
propósta  raccapricciò  la  dama,  e  si  ricusò.  Egli 
allóra  passò  dàlia  sfida  alle  offèrte,  pregandola 
cògli  atti  dèlia  più  ingènua  cordialità  ad  accettare 
in  dóno  quella  immènsa  sómma.  Se  per  offèrta  si 
liberale  non  seppe  élla  dispensarsi  da  giusti  ringra- 
ziaménti, seppe  con  gentil  manièra  quella  ricusare 
siccóme  la  sfida. 

Intanto  cosi  straordinàrio  avvéniménto  svegliò 
la  curiosità,  le  ciarle  di  mólti,  ed  una  piacévole 
varietà  d'  opinióni.  Una  buòna  vecchierèlla  im- 
maginò e  conclùse  con  tutta  serietà,  che  non  èra 
codesto  altri  che  il  diàvolo  mascherato.  La  intése 
un  beli'  umóre,  e  si  piacque  con  vàrj  argoménti  di 
confermarla  in  si  bel  parére.  Invigorita  da  ciò  la 
fantàstica  vècchia  più  non  si  tacque,  finché  non 
ebbe  disseminata  la  sua  sentènza  ;  che  pur  fu  da 
mólti  tròppo  crèduli  e  déboli  abbracciata,  pe'  quali 
cosi  un  pensièro  chimèrico  si  volse  in  irrefragàbile 
certézza. 


IL  BUON  DIAVOLO.  Il 

Lo  scherzóso  procuratóre  che  aveva  piacevol- 
mente secondate  le  prime  congetture  dalla  com- 
pagnia formate  sópra  di  lui,  diédesi  con  pari  disin- 
voltura a  secondare  quésta  stravaganza,  parlando 
dapprima  mólte  e  vàrie  lingue,  nelle  quali  èra  ver- 
satissimo,  e  pòi  dicendo  :  —  "Io  sono  uscito  dall' 
infèrno  per  venire  ad  impadronirmi  d'  una  dama 
che  mi  si  è  da  gran  tèmpo  donata,  e  non  partirò  di 
qui  che  ad  ógni  patto  io  non  1'  abbia  in  poter  mio." 

Quésto  discórso  combinato  co'  fatti  precedènti 
fece  cadére  tutti  i  sospètti  e  i  timóri  sulla  Signóra 
del  luògo.  Qué'  pusillànimi,  cui  la  paura  esaltata 
avéa  la  fantasia,  èrano  in  grande  affanno  per  lèi, 
e  già  trattavano  gravemente  di  ricórrere  a'  più 
efficaci  mézzi,  ónde  scacciare  si  terribil  nemico. 
Mólti  ondeggiavano  nella  incertézza,  e  non  sapen- 
do determinarsi  ad  alcuna  opinióne,  passavano 
alternamente  dalle  risa  allo  spavènto.  Le  per- 
sóne sensate,  parte  sèmpre  la  più  piccola  d'  ógni 
adunanza,  aspettavano  tranquillamente  lo  sciogli- 
ménto di  sì  gradèvol  commèdia.  La  bèlla  Gen- 
tildònna èra  tra  quéste,  e  godeva  di  più  del  còmico 
spavènto  che  mólti  ànimi  empieva  in  favor  suo. 

Intanto  il  lèpido  procuratóre,  che  dèlia  saggézza 
della  consórte  si  èra  per  si  bel  mòdo  assicurato,  e 
^^^  omài  trastullatosi  abbastanza  si  disponeva  allo 
;_  ■  ;  sviluppo,  rèse  a'  circostanti  esattamente  il  denaro 
che  a  ciascuno  avéa  guadagnato,  soggiungendo  ;  — 
"  Imparate  ad  arrischiare  il  vòstro  cóntro  il  diàvolo 
che  sa  guadagnare   ognóra  che  il  vòglia." — Così 
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égli,  continuando  la  favola,  copriva  di  schérzo  un 
atto  di  probità  indispensàbile  ;  imperocohè  giuo- 
càndo  con  èssi  érasi  valuto  di  quél  vile  talènto,  e 
di  quella  colpévol  destrézza  che  determina  sèmpre 
a  prò  di  chi  le  maneggia  la  fortuna  dèlie  carte. 
Egli  si  èra  abbassato  a  servirsene,  perchè  allóra 
giovava  promóvere  l' innocènte  e  piacévole  inganno 
altrùi  :  ma  sarébbesi  altamente  vergognato  di  sco- 
prirsi, e  farsi  conóscere,  senz'  aver  prima  soddisfatto 
al  dover  d'  onèst'  uomo. 

Al  fine  in  mèzzo  alla  maggióre  agitazióne  di 
tutte  le  ménti  égli  si  trasse  la  màschera,  e  fu  tòsto 
in  lui  ravvisato  il  marito  dèlia  Gentildònna,  la 
quale  nel  riconóscerlo  mise  un  fòrte  grido  di  giòja, 
e  si  precipitò  tra  le  sue  braccia.  Egli  rendendole 
i  più  tèneri  amplèssi  :  —  "  Io  tórno,"  le  disse,  "  pro- 
sperato dal  commèrcio,  e  vièn  mèco  la  opulènza, 
felice  compagna  de'  miei  viàggi  ;  èssa  mi  sarebbe 
men  grata,  s'  io  non  potessi  dividerla  tèco,  mia 
cara  spòsa." — Pòi  rivólto  àgli  astanti,  che  in  dènso 
circolo  gli  si  èrano  affollati  d'  intórno,  protendendo 
i  più  lontani  curiosamente  il  còllo  e  la  tèsta  fra  le  al- 
trùi spalle  :  —  "  Non  è  égli  véro,"  disse  lóro,  "  che 
io  sono  venuto  ad  impadronirmi  di  una  dama,  che  da 
gran  tèmpo  mi  si  èra  donata  ?  "  — Gli  schérzi  urba- 
ni e  i  mòtti  più  graziosi  durarono  lungamente.  Il 
fortunato  Gentiluòmo  godè  si  bène  dèlie  acquistate 
ricchézze,  seppe  si  nobilmente  farne  parte  àgli  ami- 
ci, fu  si  amato  e  stimato,  che  il  nóme  di  Buon  Di- 
àvolo gli  rimase,  e  divenne  un  rispettato  provèrbio. 


NOVELLA  in. 

LA    SEPOLTA    VIVA. 

Novella  Storica  di  Domenico  Maria  Manni, 
Letterato  Fiorentino. 


Fiorì  sul  fine  del  secolo  passato,  e  morì  nel  1791. 


Alle  dubbiezze  avutesi  da  alcuni  sulla  verità 
ed  ingenuità  de'  fatti  seguiti  nella  persona  di  Gine- 
vra degli  Amieri,  e  di  Antonio  Rondi nelli  suo 
amante,  pon  fine  la  costante  fama  invalsa  per  tre 
secoli  e  mezzo.  Invaghitosi  dell'  accennata  don- 
zella Antonio  Rondinelli,  correndo  gli  anni  di 
nostro  Signore  circa  1.396,  pervenne  a  perseve- 
rare 1'  innamoramento  da  quattro  anni  con  gran 
contrasto  del  padre  di  lei,  che  a  niun  patto  volle 
darla  in  isposa  ad  esso  Rondinelli  ;  bensì  scegliere 
gli  piacque  un  giovane  degli  Agolanti  per  nome 
Francesco,  come  uomo  peravventura  più  ricco  di 
quello,  tuttoché  poco  vi  concorresse  il  genio  della 
fanciulla.  Fermato  che  ebbe  il  padre  di  Ginevra 
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quésto  parentado  con  Francesco  Agolanti  che  le 
diede  1'  anello  {^  in  Antonio  Rondinelli  giovane  di 
fresca  età  crebbe,  a  misura  che  mancò  la  speranza 
di  aver  lei,  la  passione  d'  amore  ;  e  non  avendo 
potuto  conseguir  1'  amata,  giurò  di  non  mai  acca- 
sarsi con  alcun'  altra,  per  altro  non  perdendo 
questa  di  vista  alle  feste,  alle  chiese,  e  nell'  adu- 
nanze. 

Colla  sopravvenienza  poi  della  gran  moria,  che 
fu  in  molte  città  d'  Italia,  e  principalmente  in 
Firenze  1'  anno  1400,  cadde  malata  anche  Ginevra, 
ed  o  fosse  di  peste  o  pur  d'  altro  male,  le  afiezioni 
isteriche  1'  assalirono  in  modo,  che  non  avendo 
forza  i  medicamenti,  e  non  giovando  la  buona 
cura  de'  medici,  e  le  diligenze  adoprate  dal  marito 
e  dalla  suocera,  si  ridusse  affatto  senza  polso  e 
senza  senso  alcuno,  insomma  ad  esser  creduta  da 
tutti  i  circostanti  assolutamente  morta,  sendo  ma- 
lattia quella  degl'  isterismi  allora  non  conosciuta, 
e  che  ne'  susseguenti  tempi  ha  dato  occasione  a 
grossi  sbagli,  e  tra  essi  in  altre  femmine  vive  d'  es- 
ser sepolte  per  morte,  e  di  poi  trovatesi  in  sepoltu- 
ra a  dover  morir  per  forza. 

I  pianti  del  marito  fur  grandi,  siccome  il  dispia- 
cere di  chi  la  conosceva,  per  il  bello  spirito  che 
traile  altre  doti  essa  avea.  Ordinossi  lo  stesso  dì 
il  mortorio,  non  avendovi  forse  allora  legge,  ma 
stabilita  di  poi,  che  i  morti  si  tenessero  coni'  oggi 
sopra  terra  ventiquattr'  ore.      Seppe  il  caso  Anton 
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Rondinelli,  che  si  mandava  male  per  il  dolore,  non 
parendogli  possibile  che  morte  invidiosa  avesse  a 
toglier  si  presto  di  vita  costei.  Alle  ore  22,  asso- 
ciata .  da'  preti  del  duomo,  fu  condotta  ad  esser 
seppellita  in  un  tumolo  di  sua  famiglia  sul  cimiterio 
del  medesimo  ;  ed  è  certo  che  questa  sepoltura  si 
è  mostrata  a  dito  fino  a'  nostri  giorni. 

Gran  dire  si  fece  per  Firenze  della  morte  di 
questa  giovinetta  fresca  d'  età,  e  sposa  di  non 
molti  mesi  :  quando  passate  alquante  ore  della 
notte,  che  fu  del  mese  d'  Ottobre  in  tempo  di  luna 
piena,  restata  Ginevra  libera,  o  alquanto  alleviata 
da  quel  mortale  assopimento,  ed  aperti  gli  occhi, 
quasi  da  profondo  sonno  svegliatasi,  e  ripigliando 
i  sentimenti  si  rinvenne,  benché  molto  rilassata 
per  la  malattia,  e  per  1'  inedia  ;  ed  essendo  fuora 
la  luna,  per  una  fessura,  che  lasciava  rasente  a  sé 
la  lapida  del  sepolcro,  ella,  come  di  altre  è  segui- 
to, conobbe  bastevolmente  d'  essere  in  una  sepol- 
tura, ed  impastoiata  e  legata  qual  morta  ;  talché 
con  quel  poco  di  vigore,  che  tornato  le  era,  strappò 
parte  della  bianca  veste  eh'  aveva  indosso,  e  facen- 
dosi animo  e  raccomandandosi  a  Dio  ed  a'  Santi, 
si  rizzò  prima  un  po'  a  sedere,  indi  carpone  ed 
appoggiandosi,  sali  della  sepoltura  la  scala  di  sca- 
lini che  conduceva  ella  piccola  lapida,  e  provando 
e  riprovando  le  venne  fatto  di  all'  insù  rovesciar 
parte  di  quella  che  non  era  murata  ;  e  poscia  ar- 
rampicandosi uscì  fuora,     La  paura  di  esser  per 
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morire  davvero,  e  lo  sbigottimento  grande  congiun- 
to con  un  freddo,  che  dava  la  stagione,  e  l'esser 
malvestita,  non  somministrarono  espediente  mi- 
gliore, che  prender  quella  via,  che  oggi  da  questo 
caso  si  chiama  Via  della  Morte  ;  e  se  ne  andò  assai 
languidamente  a  casa  del  marito  Agolanti,  che 
corrispondeva  nel  Corso  degli  Adimari,  ora  Vìa  dei 
^/t«^.<^  J  Calzajoli,  ma  vi  andò  per  la  parte  di  dietro,  e  per 
quel  chiasso  che  ancora  esiste.  Picchiato  eh' 
eli'  ebbe  1'  uscio,  afFacciossi  il  marito,  che  con 
mestizia  al  fuoco  si  stava,  e  vedendo  quella  figura 
del  tutto  inaspettata,  e  udendo  la  languente  e  roca 
sua  voce,  tremò  di  paura,  e  spaventato  fecesi  il 
segno  della  croce,  sicché  credendo  che  fosse  1'  ani- 
ma di  lei,  la  cacciò  via  promettendo  che  la  se- 
guente mattina  con  messe  ed  orazioni  1'  avrebbe 
suffragata.    »-» 

Pianse  Ginevra,  e  lamentandosi  e  singhiozzando 
all'  espediente  si  apprese,  prima  di  venir  meno 
per  istrada,  di  condursi  a  casa  del  padre  Bernardo 
Amieri,  il  quale  era  fuor  di  casa.  Rispose  dalla 
finestra  la  madre,  ed  alle  voci  di  lamento,  inter- 
rotte a  cagione  anche  del  freddo  che  le  inferme 
membra  occupava,  non  altro  le  disse  sbalordita, 
che  Fa  in  pace,  anima  benedetta,  con  animo  di  suf- 
fragarla. Ginevra  sempre  più  languente  e  di  poca 
voce,  e  troppo  stanca,  non  sapendo  che  altro  fare, 
prese  il  cammino,  riposandosi  alquanto  per  via, 
verso  la  casa  di  un  suo  zio  11  vicina,  e  questo  pure 
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fu  indarno,  perchè  non  ebbe  altra  accoglienza  che 
un  Fa  in  pace,  ed  un'  usciata  frettolosa  in  faccia. 
Fuile  d'  uopo  fermatasi  di  coricarsi  in  terra  sotto  la 
piccola  loggia  di  San  Bartolommeo,  estimando  forse 
di  dover  quivi  morire. 

Nel  che  rammentossi  del  suo   primo  amante,  a 
cui  doveva  essere  stata  sposata,   a   confronto  delle 
a  lei  sensibilissime   presenti  ripulse,    ed    abborri- 
mento  ;  e  parendole  lunga   via  all'  abitazione  de' 
Rondinelli,   pure   strascinandosi  vi  si  condusse  alla 
fine,  ed  alla   casa   di   Antonio  picchiò.     Certo  fra 
tanti,  cui  ella  era  ita  a  trovare,  che  il  più  animoso 
ed    intrepido    fu    al    suo    cospetto    il    Rondinelli, 
poiché  domandando  egli  chi  ella  era   a    quel  modo 
ricoperta,  non  si  atterri  in  mirarla,  benché  anelante, 
e  con    voce   languida  e   dimessa  ;  ma  raffiguratala 
un  po'  poco,  e  fattala  tosto  portare  in  casa,  e  con 
caldi  panni,  e  con  lenzuola  involgere  e  riscaldare, 
la  fé'  per  solo  mezzo  della  madre   sua  coricare  in 
un   letto  temperatamente   caldo.     Non  si  promet- 
teva per  questo  eh'  ella  fosse  per  vivere,  ma  fece 
ogni   opera   per   allontanar   da  lei  quel  passaggio, 
eh'  egli   vedeva  imminente.     In  tale  stato  di  cose 
non   si  sa   quale  in    lui  fosse  maggiore  o  la  letizia 
dopo  averla  compianta  per  morta,  o   il   dolore  per 
vederla  spirante.     Sedea  smemorato   a   lei  dirim- 
petto, e  tenendo  in  servirla  occupati  quei  di  casa: 
il  caldo  temperato,  ma  penetrante  del  letto  a  poco 
a   poco  la  rinvenne,  talché  timida   e    vergognosa 
2* 


18  MANNI. 

all'  antico  amante  potè  raccomandare  il  suo  onore, 
e  la  sua  futura  onesta  vita,  se  pure  vi  fosse  stata 
speranza  di  sopravvivere.  Raccontogli  il  meglio 
che  seppe,  e  più  che  altro  co'  cenni  il  seguito. 
I  confortativi  migliori  non  mancarono  intanto,  ond' 
ella  ebbe  lagrimosa  a  protestarsi,  che  nella  perso- 
na d'  Antonio  s'  erano  congregati  quell'  amore, 
quella  pietà,  quel  coraggio,  che  dalla  madre,  dal 
marito,  e  dal  zio  erano  quella  notte  spariti. 

Col  prendere  ad  agio  qualche  minor  difficoltà  il 
discorrere  fino  allora  stentato  e  a  mezza  voce, 
pregò  Antonio,  per  ogni  buon  fine,  andasse  a  riser- 
rare r  avello,  e  principalmente  perchè  ad  altri 
men  fortunati  di  lei  non  servisse  o  d'  inciampo  o 
di  caduta.  Già  eranle  state  apprestate  uova  a 
bere  e  brodi  di  sostanza,  quando  uscendo  egli  per 
incamminarsi  al  cimiterio,  fece  provvista,  benché 
tardi  fosse,  di  altri  ristorativi,  come  marzapane, 
pinoccliiati,  e  di  cose  simili.  Per  quella  notte 
fatta  coiicare  appresso  di  essa  la  madre,  e  tenuta 
a  vegliare  e  servirla  ima  fantesca,  pareva  a  lui 
mill'  anni,  che  si  facesse  di  per  udir  se  aveva 
riposato,  e  quanto  e  come,  e  sì  per  approntare 
qualche  altro  bisognevole. 

Non  erano  trascorsi  quattro  interi  giorni,  che  si 
fé'  conoscer  guarita.  E  convenendo  seriamente 
pensare  al  futuro  suo  stato,  risolvè  infine  ella,  e 
risolvendo  si  fissò,  di  non  tornar  col  marito  giam- 
mai :  ed  in  ogni  stiano  caso  di  farsi  monaca,  an- 
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zichè  di  coabitar  con  lui,  nulla  importandole  di 
piatire  ai  tribunali,  per  quella  ragione  che  appari- 
va, che  la  morte  solve  il  legame  del  matrimonio. 
Ed  infatti  chi  avrebbe  mai  cavato  del  capo  ai 
parenti  di  lei,  che  tutti  la  rigettarono,  eh'  ella  non 
avesse  provato  la  morte  davvero  ?  e  a  lei  medesi- 
ma sembrava  cosa  miracolosa  il  rivivere  che  face- 
va. In  questo  stato  di  cose  ir  primiero  marito 
Agolanti  vendè  come  non  più  servibili  gli  abiti  e  gli 
ornamenti,  e  tutto  ciò  comprò  il  Rondinelli  per 
rivestimela.  Fatti  intanto  per  mano  di  notajo 
nuovi  sponsali  con  esso,  e  nulla  penetrando  ne 
sapendo  i  prossimi  parenti  di  essa,  che  attende- 
vano a  far  suffragi  a  quell'  anima,  come  comparsa 
loro  per  aver  bisogno  di  quelli,  una  domenica 
mattina  uscendo  ella  di  casa  insieme  colla  novella 
suocera,  e  colla  serva,  dietro  alle  quali  alla  lontana 
seguitava  Antonio,  ed  andando  tutti  alla  messa, 
venne  da  alcune  persone  raffigurata.  Incontrò 
anche  la  madre,  e  facendo  tutti  un  cerchio  intorno 
a  lei,  ed  interrogandola,  la  finale  sua  risposta  fu, 
che  essendo  da'  medici,  dagli  ecclesiastici,  e  da 
tutti  gli  astanti  giudicata  morta,  e  come  tale  in  se- 
poltura riposta  ;  comunque  la  cosa  si  fosse  andata,  T'-nv-we^-- 
ella  dopo  molte  ore  si  era  ritrovata  viva,  bensì 
come  morta  trattata  ed  aborrita,  e  che  condottasi 
[^^^^^^^_^.  ^maravigliosamente  a  tutte  le  case,  del  marito,  del 
f  ^^  padre,  e  del  zio,  da  ninno  fu  raccettata,  salvo  che 
da  Antonio,  a  cui  la  possanza  di  amore   avea  tolta 
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Ogni  paura,  e  ricevendola,  e  con  ristorativi  ajutan- 
dola  aveva  avuto  gran  mano  al  presente  risorgi- 
mento. E  per  certo  se  non  fosse  stato  Antonio, 
quel  che  in  realtà  non  era  seguito  la  mattina  avanti, /'^'^Ji-" 
forza  era  che  seguisse  in  quella  dolorosa  seguente -■*-<*-*^ 
notte,  ove  fu  non  minore  occasione  che  la  prima 
di  morire.  Finalmente  tornata  dalla  chiesa,  e  de- 
sinato eh'  ebbe,  fu  per  un  messo  del  vescovado 
chiamata  dal  Vicario,  presente  essendovi  France- 
sco, che  nulla  al  racconto  davanti  a  quello  seppe- 
dire  in  contrario  ;  onde  in  faccia  a  lei,  a  Frances- 
co, ed  al  Rondinelli,  la  sentenza  fu  che  restasse 
non  solamente  moglie  del  Rondinelli,  ma  che 
1'  Agolanti  le  rendesse  anche  la  dote,  come  seguì, 
essendoché  per  1'  inscizia  allora  nella  medicina 
delle  affezioni  isteriche  nelle  femmine,  Ginevra  fu 
creduta  realmente  morta,  e  miracolosamente  risiw 
scitata. 


NOVELLA  IV. 

IL    PITTORE    CAPRICCIOSO, 

Novella  di  Gasparo  Gozzi. 


Il  nome  di  Gasparo  Gozzi  è  celebre  nella  storia  della 
Letteratura  Italiana  del  secolo  scorso.  Egli  nacque  in  Ve- 
nezia nel  1713,  e  vi  morì  nel  1786. 

L'  opera  più  importante  di  questo  pregiato  autore  è 
U  Osservatore  Veneto,  foglio  periodico  che  si  publicava 
due  volte  la  settimana  in  Venezia.  È  quest'  opera  un'  imi- 
tazione dello  Spettatore  di  Addison  :  e  la  vaghezza  dello 
stile,  e  la  pittura  de'  costumi  e  de'  caratteri,  la  rendono 
molto  pregevole.  Gli  stessi  pregi  raccomandono  tutte  le 
opere  del  Gozzi. 


Fu  già  un  pittore,  non  mi  ricorda  ora  in  qnal 
paese,  il  quale  nell'  essere  capriccioso  vinceva 
ciascuìi  altro  de'  suoi  pari  ;  e  comecliè  nell'  arte 
sua  fosse  valentuomo  e  perito,  pure  gli  era  con- 
tinuamente cosi  diverso  da  se  medesimo,  che 
Giobbe  si  sarebbe  disperato  seco.  Egli  era  so- 
pra ogni  altra  cosa  peritissimo  nel  fare  ritratti  per 
modo  cbe,  dipingendo  uno,  parca  la  natura  me- 
desima, che  1'  avesse  rifatto  ;  e  se  il  pennello  suo 
avesse   potuto  far    parlare,  non  mancava   altro   a 
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dire  :  "  Questa  tela  ha  vita."  Avrebb'  egii  avute  le 
maggiori  faccende  della  città,  ma  era  così  solenne- 
mente lunatico,  che  pochi  volevano  impacciarsi 
seco  ;  perchè  lasciamo  stare  eh'  oggi  egli  volesse 
dipingere,  e  poi  stesse  quindici  giorni,  che  non 
voleva  udirne  a  parlare,  (essendo  questa  quasi 
usanza  comune  di  quell'  arte,)  il  peggio  era,  che 
secondo  il  suo  umore  volea  che  acconciassero  la 
faccia  coloro  che  andavano  per  farsi  dipingere, 
tanto  che  s'  oggi  egli  era  lieto,  egli  ti  facea  adat- 
tare innanzi  a  se  con  un  sorriso  fra  le  labbra  ;  e 
cosi  ti  dipingeva  quasi  fino  a  mezzo  ;  e  se  frattanto 
gli  si  alterava  la  fantasia,  e  gli  veniva  per  1'  animo 
qualche  tristezza,  cancellava  ogni  cosa,  e  volea 
che  tu  gli  presentassi  una  faccia  malinconica,  e 
tornava  da  capo  :  ne  mai  avrebbe  terminato  un 
lavoro,  che  in  parecchi  di  non  t'  avesse  fatto  scam- 
biare più  volte,  secondo  eh'  egli  era  dentro,  tanto 
che  non  si  sa  coni'  egli  potesse  mai  condurre  alla 
fine  un'  opera  con  quella  perfezione,  eh'  egli  fa- 
cea. A  ciò  si  potrebbe  aggiungere  il  fastidio  dell' 
essere  seco  alle  mani,  perchè  un  giorno  ti  facea  la 
più  grata  accoglienza  del  mondo,  un  altro  poco 
mancava  che  non  ti  mordesse,  o  ti  lanciasse  pen- 
nelli e  tinte  nella  faccia,  e  arrabbiava  come  un 
cane.  Era  costui  divenuto  sì  celebre  tanto  per 
r  arte  sua,  quanto  per  le  sue  fantasie  in  tutta  la 
j>  -  città,  che  non  v'  avea  chi  noi  conoscesse  ;  e  facen- 
dosi un  giorno  ragionamento  di  lui  in  un  cerchio  di 


IL  PITTORE  CATRICCIOSO,  23 

persone,  trovavasi  quivi  per  caso  un  certo  Pippo, 
uomo  piuttosto  volgare,  ma  di  piacevole  natura,  e 
di  motti  e  burle  inventore  cosi  presto  e  caro,  che 
in  ogni  luogo  era  richiesto  e  volentieri  veduto. 
Udito  Pippo  le  nuove  cose,  che  si  raccontavano 
del  valente  pittore,  disse  :  "  A  me,  signori,  darebbe 
r  animo  di  far  vendetta  di  tutti  quelli  che  furono 
da  lui  co'  capricci  suoi  tribulati,  se  alcuno  di  voi 
mi  vestisse  per  due  ore  in  modo  eh'  io  potessi 
parere  qualche  gran  signore."  "  Sì,  sì,"  disse 
ognuno,  e  in  breve  gli  fu  promesso  un  vestito  da 
farlo  parere  un  re,  non  eh'  altro,  quando  egli 
avesse  voluto  ;  ond'  egli  quasi  fosse  pur  giunto 
allora  alla  città,  mandò  un  suo  amico  informato 
della  faccenda  al  pittore,  il  quale  gli  dicesse  le 
maraviglie  di  sua  nobiltà  e  ricchezza,  e  gli  pro- 
mettesse non  so  quali  centinaja  di  scudi  per  parte 
sua  per  fargli  il  ritratto.  Il  suono  di  tanti  scudi 
fu  volentieri  udito  dal  pittore  ;  oltre  a'  quali  non 
era  anche  picciola  la  speranza  de'  bei  presenti, 
che  gli  avea  data  il  sensale  ;  affermandogli  che  il 
forestiere  non  avea  mai  trovato  in  alcuna  parte 
dell'  Europa  chi  1'  avesse  saputo  dipingere  ;  e  che 
avendo  udita  la  sua  gran  fama,  avea  a  bella  posta 
varcato  molto  mare,  e  grande  spazio  di  terra 
trascorso,  per  avere  un  ritratto  di  sua  mano.  Gli 
uomini  più  strani  e  bestiali  all'  udire  danari,  e 
all'  essere  grattati  nell'  ambizione,  si  rallegrano 
grandemente,  e  diventano  di  buon  umore.     Fecesi 
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1'   accordo  ;    venne  1'  assegnato  giorno,  e  Pippo 
andò   alla  casa  del   pittore,  accompagnato  da  una 
mascherata  di  staffieri,  vestito  che  parea  un  duca. 
Il  pittore  gli  fece  gentilissima  accoglienza  ;  Pippo 
gli  fu  grato,  lo  commendò  della  sua  gran  fìma,  si 
pose  a  sedere,  trasse  fuori  un  orinolo  d'  oro,  lo  fé' 
suonare,  per  saper,  diceva,  a  quale  ora  si  comin- 
ciava il  ritratto  ;    e  nell'   attegiamento  delle  dita 
scoperse    che    1'   erano    fornite    di    splendidissime 
anella  ;  e  si  pose   a  sedere.     Il  pittore  noverava 
gli  scudi  con  la  memoria,  e  tanto  più  gli  parea  d' 
avergli  in  mano,  perchè  1'  originale  gli  parea  facile 
ad  imitarsi.      Avea  Pippo   un  visaccio   largo,   con 
certi  lineamenti,  o  piuttosto  colpi   si  fieri,  che  1' 
avrebbe  quasi  ritratto  ogni  uomo  col  carbone  :  boc- 
ca larga,    labbra   grosse,   colorito    piuttosto  pago- 
nazzo,  che  vermiglio,  occhi  grandi  e  celesti,  e  uno 
sperticato  nasaccio,  verso  le  ciglia  schiacciato,  e  °^  "^ 
v*^ppuntato   sopra  la  bocca.     Ma   la   cosa  non   era 
però    si    agevole,    come    avea    il    pittore   stimato, 
Avea  Pippo   una  certa   attività   di   natura,  da  lui 
coltivata    per    movere    a    riso,    eh'   egli  quando  il 
volea,  potca  con  un  i)iccolo  urto  della  mano  rivol- 
gere la  punta  di  quel  suo  nasaccio  ora  a  destra,  e 
ora  a  sinistra,  la  quale  ora  di  qua,  ora  di  là  s'   ar- 
restava dov'  egli  volea,  che  vi  parea  piantata  natu- 
ralmente.     Postosi  dunque  dall  '  _un  lato  Pippo  a 
sedere,  e  acconciosi  come   dovea  stare  a  volontà 
del  pittore,   incominciò  questi  a  fare  i  suoi  segni  ; 
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adocchia  il  viso,  adocchia  la  tela,  mena  la  mano, 
era  quasi  condotto  a  fine  il  primo  disegno.  Parve 
a  Pippo,  che  fosse  tempo  ;  e  dato  d'  urto  con  due 
dita  furtivamente  al  naso,  lo  fece  piegare  dall'  al- 
tra parte,  come  si  farebbe  d'  una  di  quelle  ban-  4-^Ciu.^- 
deruole,  che  s'  appiccano  alle  lucerne.  Il  pittore  ':, 
alzati  gli   occhi   alla   faccia,  trova  quella  novità,  e 


--gj  ^ 


fra  se  dice  :  "  Ho  io  le  travveggole;  ?  che  ho  io  fatto    -'^.-c-  à.- 
qui?"  indugia  un  poco,  fregasi  gli  occhi,  e  tace  ; 
ma  pur  vedendo  il  naso  contorto  all'  altro  lato,  e 
credendo  che  1'  error  fosse  suo,  si  tacque,  e  accon- 
ciava  il  disegno.      Pippo   si   stette    a    quel  modo 
due  ore,  e  il  ritratto  era  già  molto  bene  avanzato, 
ed  era  più  volte   anche  levato  in  pie  per  vedere  ; 
e  quando  gli  parve  a  proposito  ritocca  di  nuovo,  e 
volta  il  naso  dall'  altra   parte,  che  parca  impiom- 
bato.     Il    pittore    guarda,    e    smemora  ;     che    gli 
parca   d'   essere   impazzato.     Pure   tanto  poteano 
nell'  animo  suo   quegli   scudi,  eh'  ebbe  pazienza, 
e  djL  due  volt^nju  ritoccò  ancorali   ritratto;  ma 
finalmente  perduta  la  sofferenza,   e   non   potendo 
.    più   durare    a   veder  un  naso,  che  non  istava  mai 
'ln^^^^ìdo,  gittato    a  terra   i   pennelli   e  la  tela,  gridò  : 
"  Cotesti  nasi,  che  non  sono  stabili,   vadano  a  farsi 
dipingere  al  diavolo."    "  E  cotesti  pittori,"  rispose 
Pippo,  "che  non  sono  mai  d'  un  umore, non  abbiano 
altri  nasi  da  dipingere  :  "  e  ognuno  se  n'  andò  a'  fatti 
suoi,  1'  uno  co'  suoi  capricci,  e  1'  altro  col  suo  naso 
a  banderuola;    1'   uno 'a -bestemmiare,  e  1'  altro  a 
ridere  del  passato  accidente. 
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NOVELLA  V. 


LE    ZUCCHE    IMPICCATE 


Novella  di  Antonfrancesco  Grazzini  di  Firenze, 
detto  il  Lasca:  uno  de' fondatori  dell'  Accademia  della 
Crusca.     Nacque  nel  1503,  e  morì  nel  1583. 


Fu  già  in  Firenze  un  giovane  chiamato  Bran- 
cazio  Malespini,  il  quale,  siccome  della  maggior 
parte  dei  giovani  avviene,  era  innamorato  d'  una 
bellissima  donna,  che  stava  a  Ricorboli,  poco  fuori 
della  porta  a  San  Niccolò.  E  perchè  di  ciò  alcu- 
no vicino  a  sospettare  non  avesse,  la  sera  per  lo 
sportello  della  porta  a  San  Niccolò  se  n'  usciva,  e 
la  mattina  due  ore  innanzi  giorno  passava  la  nave 
a  Rovezzano,  avendosi  fatto  amico,  col  pagar 
benissimo,  il  passeggiere  ;  e  dipoi  rasente  la  riva 
d'  Arno  se  ne  veniva  alla  porla  alla  Giustizia, 
e  quindi  lungo  le  mura  tirando,  alla  porta  alla 
Croce  se  n'  andava  ;  e  per  lo  sportello,  che  in  que' 
tempi  si  apriva  a  ogni  otta,  se  n'  entrava  in  Firenze, 
e  se  n'  andava  a  riposare   a  casa  sua,  che  persona 
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del  mondo  non  1'  arebbe  mai  potuto  appostare. 
Ora  accadde  trall'  altre  cbe  una  volta,  tornando 
egli  dalla  sua  innamorata,  e  passato  avendo  la 
nave,  e  lungo  Arno  camminando,  gli  parve  dirim- 
petto, sendo  appunto  alle  forcbe,  udire  una  voce 
che  dicesse,  come  dire.  Ora  prò  eo.  Perlochè 
fermatosi  girò  gli  occhi  verso  le  forche,  e  veder  ù,  *.-^€-#'^v«4 
gli  parve  sopra  quelle  tre  o  quattro,  come  direste, 
uomini  ciondolare  a  guisa  d'  impiccati:  sicché, 
stando  infra  due,  non  sapeva  che  farsi  ;  perciocché 
sendo  un'  ora  il  meno  innanzi  giorno,  e  1'  aria 
fosca  e  senza  lume  di  luna,  non  bene  scorger  po- 
teva se  quelle  fossero  ombre  o  cose  vere.  Ma  in 
quel  mentre  udì  con  sommessa  voce  un'  altra  volta 
dire,  Ora  prò  eo  ;  e  gli  parve  vedere  un  certo 
che  dimenarsi  in  cima  della  scala.  Per  la  qua! 
cosa  egli,  eh'  era  animoso,  e  sempre  s'  era  fatto 
beffe  di  spiriti,  di  malie,  d'  incanti,  e  di  diavoli,  fra 
se  disse  :  "  Dunque  sarò  io  così  pusillanimo  e  vile, 
eh'  io  non  mi  chiarisca  di  questa  cosa,  onde  poi 
sempre  abbia  a  sospettare  e  temere  un'  ombra 
vana  ?"  E  questo  detto,  prese  la  via  verso  le  forche, 
e  camminando  arditamente,  là  giunse  in  un  tratto, 
e  sali  in  sul  pratello. 

Era  in  quel  tempo  in  Firenze  una  femmina  paz- 
za, che  si  chiamava  la  Biliorsa,  la  quale  per 
disgrazia  trovandosi  la  notte,  come  spesso  era  usata, 
fuori  della  città,  e  cq^pitata  quivi  intorno  vicino 
&lla   Giustizia,   aveva  colto  per  quei  campi,  sendo 
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allora  del  mese  di  Agosto,  forse  dieci  o  dodici 
zucche,  e  come  se  fossero  stati  uomini,  le  aveva 
condotte  a  pie  della  scala  delle  forche,  e  a  una  a 
una  su  tirandole  le  impiccava,  facendo  a  un  tratto 
il  boia  e  quei  che  confortano  ;  e  avendole  colte  coi 
gambi  quanto  più  lunghi  aveva  potuto,  due  o  tre 
volte  le  faceva  dare  al  legno,  e  le  lasciava  a  quel 
modo  appiccate  dondolare,  parendole  fare  un  giuo- 
^  co  bellissimo  :  e  appunto,  quando  Brancazio  era 
salito,  voleva  dare  la  spinta  a  una  ;  ma  si  fermò, 
gridando  a  colui  :  "  Aspetta,  aspetta,  che  io  im- 
piccherò anche  te,"  e  per  la  fretta  si  lasciò  cadere 
la  zucca  di  mano,  e  cominciò  a  scender  la  scala 
leggiera  e  destra  come  una  gatta.  Brancazio,  udito 
la  voce,  e  sentito  il  colpo  della  zucca  in  terra,  e  veg- 
gendo  colei  scender  si  furiosamente,  ^u  a  un  tratto 
da  tanta  e  cosi  fatta  paura  preso,  stimandola  forse  il 
diavolo  daddovero  o  la  versiera,  che  gli  mancarono 
subito  le  forze,  fermandosegli  e  agghiacciandosegli 
per  le  vene  il  sangue,  cotal  che  in  terra  cadde,  come 
se  propriamente  fosse  stato  morto.  La  Biliorsa,  poi- 
ché fu  scesa  la  scala,  volendo  Brancazio  cosi  tramor^ 
tilo  condurre  su  per  la  scala,  come  fatto  aveva  le 
zucche, le  venne  fallito  il  pensiero,  perciocché  a  gran 
pena  nuiover  lo  poteva  :  onde  scintasi  il  grembiale, 
glielo  avvolse  alla  gola,  e  tanto  lo  tirò  che  al  primo 
scaglione  lo  condusse,  e  quivi  lo  lasciò  legato,  non  se 
ne  dando  altra  cura  :  e  poiché  fornito  ebbe  d'  impic- 
care le  altre  zucche,  se  ne  andò,  come  la  guidavi^ 
la  fortuna  o  la  sua  pazzia,  in  altra  parte. 
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Fecesi  intanto  giorno,  e  i   lavoratori   de'   campi 
levatisi,   e   altre   persone  per  la  strada  passando, 
che  givano  alla  città,  questa  cosa  veggendo,  ognuno 
si  maravigliava,  perciocché  le  forche  parevano  una 
festa  :  laonde  alcuni  facendosi  più  presso,  ebbero 
veduto   Brancazio  così  al  nrimo  scadione   lessato 
che  sembrava  morto  ;  per  la  qual  cosa  spargendo- 
si per  tutto  la  novella,  e  infinito  popolo  correndovi,  -^ 
fu  finalmente  riconosciuto,  e  da  ciascun  tenuto  per  ^-.- 
morto:  ma  non^sapevano  e   non  potevano  già  im- 
maginarsi da  chi   ne  come  quivi  fosse  stato,  gran- 
dissima   maraviglia    facendosi    di     quelle    zucche. 
Era  intanto  là  correndo  venuto  suo  padre  da  molte 
persone   accompagnato,   il    quale  piangendo,  fatto 
pigliare   il   corpo   del  figliuolo,   e   alla   chiesa  del 
Tempio  portare,  messolo   in   sul   letto  del    prete, 
spogliar  tutto  lo   fece,   e   molto  ben   guardare  in 
ogni  parte  del  corpo  :  onde  un  medico,  che  vi  era 
venuto  in   fretta,  trovatolo  alquanto  caldo  sotto  la 
poppa  manca,   disse;    "  Costui  è  ancor  vivo;"  e 
fattolo  assettare   in   un  cataletto,  lo  fece  portare  a 
Firenze  a  una  stufa,  e  quivi  messolo  in  una  stanza 
caldissima,  con  acqua  fredda,  con  aceto,  con  mal- 
vagia, e  altri  suoi  argomenti  tanto  lo  spruzzò  e  stro- 
picciò, che  finalmente   lo   fece  rinvenire  :  il  quale 
rinvenuto,   stette   più  di  un'  ora   innanzi  eh'  egli 
parlasse,  e  più  di  tre  che  non  rispondeva   a  pro- 
posito,   e    non    sapeva    in    qual    mondo   si  fosse  ; 
sicché  fattolo  il  padre  portare  a  casa,  fu  bisogno 
3* 
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cavargli  sangue,  e  medicarlo  parecchi  e  parecchi 
settimane  prima  che  guarito  fosse  ;  e  nel  guarire 
restò  tutto  sbucciato  e  mondo,  e  non  gli  rimase 
addosso  né  un  capello  ne  un  pelo,  chi  lo  avesse 
voluto  per  medicina  :  ma  peggio  ancora,  che 
mentre  egli  visse  non  gli  si  rimessero  giammai  : 
talché  egli  parca  la  più  strana  e  contraffatta  cosa 
che  fosse  mai  per  lo  addietro  stata  veduta  :  e  non 
sarebbe  stato  mai  uomo  che  lo  avesse  riconosciuto  : 
e  questo  solamente  gli  accadde  perJa  paura.  E  se 
non  che  la  sera  tornò  la  Biliorsa  in  sul  tramontar 
del  sole  a  spiccare  quelle  zucche,  onde  fu  veduta, 
e  quindi  agevolmente  trovata  la  cosa,  a  Brancazio 
non  arebbe  tutto  il  mondo  cavato  dalla  testa,  che 
non  fosse  stato  il  diavolo  veramente  quel  eh'  egli 
vide  ;  e  che  qualche  negromante,  incantatore,  stre- 
gonej  o  maliardo  non  avesse  poi  quegli  uomini,  che 
gli  parevano  impiccati,  fatti  convertire  in  zucche. 
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IL    PRETE    DI    MAZZENTA 
Novella  di  Matteo  Bakdello. 


Matteo  Bandelle  nacque  in  Castelnuovo,  terra  del  Tor- 
tonese,  verso  1'  anno  1480,  e  fiorì  nel  principio  del  secolo 
decimosesto.  Egli  ottenne  fama  «li  leggiadro  scrittore  di 
Novelle,  e  di  non  volgare  poeta.  S'  ignora  precisamente 
quando  morisse,  ma  si  può  accertare  però  che  fosse  ancora 
vivente  nell'  anno  1561. 


Nella  villa  di  INIazzenta,  non  è  guari  di  tempo, 
fu  un  don  Pietro  prete,  parrocchiano  della  villa, 
uomo  assai  attempato,  e  tanto  avaro,  che  non  si 
potrà  dir  più  ;  il  quale,  avendo  buona  prebenda,  ed 
oltra  questo,  ogni  dì  guadagnando  quasi  il  vivere 
delle  elemosine  ed  offerte  che  per  i  morti  si  face- 
vano, av^va  sempre  paura  di  morir  di  fame,  e  non 
avrebbe  invitato  nò  prete  ne  secolare  a  casa  sua 
a  bere  un  bicchier  di  vino,  ed  egli  mai  non  recu- 
sando  invito  che  fatto  gli  fosse,  francava  al  mangiar 
il  suo  carlino.  In  casa  sua,  egli  per  la  bocca  sua 
faceva  tutti  quei  delicati  mangiari  che  avere  si 
potessero,  e  teneva  una  donna  di  buona  età,  che 
era  perfettissima  cucinara.     Aveva  egli  di  conti- 
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nuo  i  suoi  capponi  ad  ingrassare,  i  migliori  che 
nella  villa  si  trovassero.  Al  tempo  delle  quaglie, ty/^^fl^ 
egli  conserva  ne  faceva  per  tutto  1'  anno,  il  me- 
desimo facendo  delle  tortorelle.  Cosi  secondo  le 
stagioni,  in  casa  sua  sempre  aveva  degli  augelli  et 
animali  selvaggi,  e  dove  andava  il  fatto  della  gola, 
per  comprare  un  buono  e  ghiotto  boccone,  non 
risparmiava  mai  danari,  e  quando  argento  stato  non 
ci  fosse,  egli  avrebbe  impegnato  la  cotta,  la 
croce,  la  pietra  sacrata,  e  credo  anco  il  calice. 
Ma  se  egli  si  fosse  trovato  il  giovedì  da  sera  le 
vivande  sopra  il  capo,  non  pensate  che  egli  mai 
avesse  invitato  persona  ;  onde  il  suo  chierico,  la 
massara  e  dui  altri  famigli  che  teneva,  facevano 
vita  chiara,  e  si  davano  il  meglior  tempo  del 
mondo. 

Avvenne  del  mese  di  Novembre,  che  essendo 
fuor  di  Milano  un  giovine  gentiluomo  con  un 
altro  gentiluomo  suo  amico,  ed  alloggiando  vicini 
al  prete  due  picciole  miglia,  e  quivi  diportandosi 
con  la  caccia,  intesero  dell'  avarizia  del  prete,  e 
delle  grasse  provvigioni  che  di  continuo  in  casa 
teneva,  e  come  tra  1'  altre  cose,  egli  aveva  alle- 
vato un  castrone  che  era  divenuto  grassissimo,  e 
Io  serbava  ad  ammazzarlo  alle  feste  di  Natale,  a 
ciò  che  meglio  peri  freddi  conservar  lo  potesse. 
Questo  intendendo  il  giovine,  deliberò  far  rubar  il 
castrone  al  prete,  e  farlo  mangiare  in  un  pasto  ai 
buoni  compagni.     Fatta  questa  deliberazione,  chi- 
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amò  dui  dei  suoi  famigli,  e  diede  loro  1'  ordine  di 
quanto  egli  voleva  che  facessero.  I  dui  servidori 
dissero,  che  farebbero  il  tutto,  dei  quali  1'  uno  si 
chiamava  ]Mangiavillano,  e  1'  altro  ^I  al  vicino,  e 
sulle  guerre  erano  stati  perfetti  saccomanni. 

Poi   che   i   dui  famigli   ebbero  la  commissione, 
cominciarono  a   divisar  tra  loro  del  modo  che   do- 
vevano tenere  ad  involar  il   castrone,  a  ciò  che  la 
/►«-««''-cosa  riuscisse    senza  strepito.     Allora   disse  Mal- 
^^    vicino:   "Compagno,  se  noi  sappiamo  fare,  siamo 
^       i  più  avventurosi  uomini  del  mondo.     Io  mi  ricor- 
do che  ieri  quando  pigliammo   la  lepre,  che   tante 
volte    ci  ha  fatto   correre,   che   me   n'   andai   alla 
,<^tì   cascina    di   Giacomaccio    Oca,    e    vidi  sovra    una 
►K-f-'tezza   delle   noci   assai,   che   ancora  non  le  hanno 
ridotte  in  casa.      Io  voglio  che  1'  andiamo  a  beccar 
su,   e  faremo   una   brava   agliata  ;  che  il  castrone 
senza  agliata  non  vai   un    patacco."     "  Tu  dici  il 
vero,"  rispose  Mangiavillano.   "  Facciamo  adunque 
così  come  io  ti  diviserò  :  Io,  sulle  quattro,  o  tra  le 
quattro   e   cinque   ore   di   notte,  me  n'  andrò   alla 
casa  del  messere,   ed  entrerò  senza  difficoltà  dove 
egli  tiene  il  castrone,  ed  alla  prima  gli  metterò  una 
musaruola  che  saprò  fare    a  pi'oposito,   a  ciò  che 
non  gridi,  e  poi  me   lo   metterò   in  spalla.     Tu  in 
quel    tempo  medesimo  andrai  a  pigliar  le  noci,  ed 
oltra  le  noci,  guarda  se  la  ti  venisse  destra  che  tu 
potessi  pigliare  due  o  tre  oche  ;  che  sai  che  barba 
Cfiacomaccio  le  ha  sempre  belle  e  grasse."   "  Qua- 
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Sto  sarebbe  un  bel  tratto,"  disse  Malvicino,  "  se  io 
lo  potessi  fare  ;  ma  tu  sai  bene,  cbe  1'  oche  hanno  il 
diavolo  addosso,  che  sentono  ogni  picciolo  strepito 
che  r  uomo  faccia.  Io  vedrò  più  tosto  di  pigliare 
quattro o  cinque  galline  delle  più  grasse."  "Mai sì," 
disse  IMangiavillano,  ."  tu  sei  un  gonzo  ;  galline  e 
capponi  ci  mancano  forse  in  casa  del  padrone  ? 
Ogni  di,  come  sai,  ne  abbiamo.  Vedi  pur  di  fare 
una  rastellata  d'  oche.  Ora  il  primo  che  avrà 
ispedito  il  fatto  suo,  aspetterà  il  compagno  dentro 
1'  avello  della  pietra  che  è  senza  coperchio,  che  è 
nel  canto  del  cimiterio,  tra  la  Chiesa  e  la  casa  del 
domine.  Io  ci  sono  stato  altre  volte  dentro,  e  non 
ci  sono  né  ossa  di  morti  ne  altra  cosa,  se  non  se 
qualche  pietra  che  talora  i  fanciulli  vi  gittano.  Sì 
che  là  dentro  entri  chi  primamente  ci  arriverà." 
"  Cosi  si  faccia,"  disse  1'  altro. 

Venuta  1'  ora  determinata,  ciascuno  andò  ad 
eseguire  quanto  s'  era  contentato  di  fare.  Malvi- 
cino pervenne  ove  erano  sparse  le  noci,  e  tante  a  suo 
beli'  agio  ne  prese,  quante  ne  volle,  e  quelle  ripose 
in  un  sacco  che  seco  recato  aveva.  A  pigliar  1'  oche 
ebbe  assai  che  fare,  perciò  che  erano  troppe  vicine 
all'  albergo  dei  massari  ;  pur  tanto  s'  ingegnò,  che 
tre  oche  grassissime  prese,  alle  quali  ruppe  il  collo 
e  mise  con  le  noci  ;  poi  col  sacco  in  spalla  se  n'  andò 
verso  il  cimiterio,  e  pervenuto  all'  avello,  e  veg- 
gendo  che  Mangiavillano  ancora  non  v'  era,  egli 
entrò  dentro,  aspettando  il  compagno. 
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Era  il   giorno  avanti  venuta  la  gotta  a  don  Pie- 
tro, ed  era  scesa  con  tanto  umore,  che  essendo  nel 
letto,   non  lasciava  andar   a  dormire  il  chierico,  e 
meno  la  fanticella,  tuttavia  gridando  e  lamentan- 
dosi ;  gli   altri    due   servidori   aveva   egli  mandati 
fuori  in  certi  suoi  bisogni.     Il  per  che  Mangiavilla- 
no,  sentendo  il  romore  in  casa,  non  ebbe  ardire  di 
rubar  il  castrone   cosi  prestamente,  come  voleva. 
Egli  aspettava  pur  che  la  brigata  andasse   a  letto. 
Ora,   crescendo   il   dolore   della   gotta    tuttavia, 
don  Pietro   disse   al   chierico  :  "  Figliuolo,  io  mi 
ricordo  che  questi    di    passati    maestro    Girolamo 
Arluno,  sai,  quel  medico  che  questa  state  mi  guarì, 
mi  mandò   un'   ampolla  di  certo  olio  di  rane,  che 
diceva  esser  molto  buono  a  mitigar  il  dolore  quan- 
do cresce.      Io    lo  riposi  nell'    armario  della  sa- 
grestia,  e  mai  non   m'   è    sovvenuto  di  recarlo  in 
casa  ;  alluma  una  candela,  e  va,   e  recamelo   qui, 
che  Dio  ti  benedica." 

Era  la  casa  del  domine  distante  dalla  Chiesa  un 
buon  tratto  d'  arco.  Il  per  che  il  chierico,  presa 
la  lanterna,  allumò  un  moccolo  di  candela,  e  s'  in- 
viò verso  la  Chiesa.  Fra  questo  mezzo,  rincre- 
scendo a  Malvicino  il  tanto  aspettare,  egli  cominciò 
a  romper  delle  noci  e  mangiarle.  Il  chierico 
giunto  sovra  il  sagrato,  come  udi  lo  strepito  del 
romper  delle  noci,  cosi  in  un  subito  fuggendo,  se 
ne  ritornò  a  dietro  in  casa,  e  disse  al  prete  con 
una   voce   tremante,    ed  in    faccia   tutto  pallido  : 
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"  Domine,  oimè  che   io   son  quasi  morto  !  imperò 
che   sovra  il   cimitero  ho  sentito  i  morti  che  fanno 
un   gran  remore.      Io   non   andrei  solo   in    Chiesa 
chi  mi  desse  la  Badia  di  Chiaravalle.      Vi  so  dire, 
che   ho   avuta  una  delle  belle  paure  del   mondo,  e 
che  mai  avessi  da  che  nacqui."     '•  Oh  tu  sei  paz- 
zo !  "   rispose  il  prete  ;   "  fatti  il  segno  della  Santa 
Croce,  e  non  ti  dubitare.      Tu  dovresti  pur  sapere, 
che  i  morti  son  morti,  e  non  hanno  sentimento,  ne 
vanno   a    torno:    va,  va,  figliuol  mio  caro,  e  recami 
r  ampolla,  a  ciòcho  ungendomi,  cessi  tanta  doglia, 
e  possa  un  poco  riposare."     "  Messere,"  disse  lo 
spaventato  chierico,   "  voi  non  fate  se   non   dir  la 
vostra;  io  non  v'  andrei  per  tutto  1'  oro  del  mon- 
do ;  so   ben'    io   che   ho   sentito.      Non   avete   voi 
udito    dire,    che    molte   fiate   i   morti   guastano  le 
creature  ?     E  questi  di,  pur  là  ove   fu   morto  Chi- 
appino del  Gatto  da  JMonza,  fu    visibilmente  visto 
un  uomo  teiribile,  nero  e  sozzo,  e  ci  sono  di  molti 
che  affermano,  che   ora   appare   con  la  testa,  ora 
senza,   e   che  spesso  urla  coni'  un  cane.      Voi  non 
fate   se   non   dire  :   '  Io  non  ci  vorrei    incappare  in 
questi  spiriti,  e  che  mi  facessero  male.'  "  ,  _- 

Veggendo  il  prete  che  il  chierico  non  era  per 
andar  a  tor  1'  olio,  si  trovò  molto  di  mala  voglia, 
e  sofìerendo  con  poca  pazienza  il  tormento  della 
gotta,  disse  :  "  Se  ti  dà  1'  animo  di  portarmi,  io 
verrò  teco  a  veder  queste  meraviglie  che  tu  dici  ; 
ma  guarda  che   non    sia   la   guarnacciuola,  che  ti 
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faccia  farneticare,  e  veder  le  lucciole  di  Novembre,  "--o-»^^ 
Ieri,  in  mia  malora,  io  mandai  via  Bettino  ed  il 
Cagnuola,  i  quali  se  ci  fossero,  mi  levarebbero  di 
doglia,  andando  a  pigliar  1'  ampolla  dell'  olio.  Ma 
dimmi,  la  cavalla  ed  il  castrone  sono  stati  governa- 
ti ?  "  "  Io  gli  ho  gov^ernati,"  disse  il  chierico,  '•'  e 
stanno  bene,  ed  ho  serrata  la  stalla.  Or  se  vi  dà 
il  core,  essendo  portato,  di  venire  sul  cimitero, 
per  questo  non  resterà  che  io  vi  porterò  bene  alla 
Chiesa,  e  vi  ritornerò  in  casa,  che,  per  Dio  grazia, 
son  grande  e  grasso,  ed  ho  buone  spalle." 

Deliberò  adunque  il  prete  farsi  portar  alla  Chie- 
sa, e  fattosi  metter  la  pelliccia  attorno,  e  le  calze 
in  gamba,  fu  dal  chierico  preso  sulle  spalle.  Mentre 
che  il  domine  faceva  i  suoi  ragionamenti  col  chie- 
rico, Mangiavillano  era  nell'  orto,  e  sentiva  ciò 
che  il  prete  diceva,  rincrescendogli  che  non  andas- 
sero a  dormire  ;  ma  quando  senti,  che  gli  altri  dui 
servidori,  dei  quali  alquanto  dubitava,  non  ci  erano, 
disse  tra  se,  "  Il  castrone  è  nostro."  E  prima  che 
altro  far  volesse,  avendo  udito  che  il  prete  volev^a 
farsi  portar  alla  Chiesa,  usci  chetamente  dell'  orto, 
e  venne  presso  al  cimitero,  per  sentir  anco  egli  le 
meraviglie  che  il  chierico  diceva.  Egli  conobbe 
chiaramente,  che  lo  strepito  era  dentro  quella  se-  - 
poltura,  ove  dato  era  1'  ordine  col  compagno  di 
aspettarsi,  e  quasi  fu  per  mettersi  in  fuga  ;  perciò  '  -^>  "^^^ 
che  Malvicino,  a  cui  rincresceva  il  tanto  aspettare, 
si  moveva  per  entro  lo  avello,  ed  il  sacco  delle  noci 
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faceva  certo  romore,  che  per  il  silenzio  della  notte 
era  alquanto  spaventevole.  Tuttavia  Mangiavil- 
lano  drizzando  meglio  gli  orecchi,  s'  accorse  che 
quello  strepito  era  delle  noci,  che  Malvicino  con 
un  sasso  frangeva,  e  disse  fra  se  :  "  11  mio  sozio 
ha  finita  1'  opera  sua,  ed  io  ancora  non  ho  fatto 
coyelle  ;  ma  poi  che  questo  diavolo  del  prete  si 
vuol  far  portar  alla  Chiesa,  e  nessuno  in  casa  ci 
resta,  io  ho  adesso  la  meglior  ventura  del  mondo  ; 
che  io  ne  porterò  via  il  castrone."  -Fatto  tra  sé 
questo  discorso,  fu  per  dar  segno  al  compagno 
com'  era  quivi,  e  dirgli  che  aspettasse  ancora  un 
poco  ;  ma  sentendo  aprirsi  1'  uscio  del  prete,  egli 
chetamente  se  ne  tornò  al  huco  che  nella  siepe 
del  cortile  fatto  aveva,  et  andò  dritto  alla  stalla,  la 
quale  ^enza  fatica  aperta,  pose  la  musaruola  al 
castrone,  e  legatogli  tutti  quattro  i  piedi,  se  lo 
recò  in  spalla,  e  venne  verso  il  cimitero. 

Fra  questo  mezzo,  don  Pietro,  che  bramava 
aver  1'  olio  per  mitigar  i  dolori  che  lo  tormentava- 
no, con  r  aita  della  donna,  salì  sulle  spalle  al 
chierico.  La  fante  portava  il  lume  innanzi  ;  il 
buon  chierico  ansando  e  soffiando  per  la  gravezza 
del  peso,  che  addosso  portava,  s'  inviò  verso  il 
sagrato.  11  prete  andava  dicendo  certe  sue  ora- 
zioni. Malvicino  continuava  pur  col  sasso  il 
romper  delle  noci  ;  il  che  il  chierico  sentendo, 
"  Parvi  egli,"  disse,  "  messere,  eh'  io  farneticassi  ?  " 
"Va  pur  là,"    rispose  il   prete.     Ora  essendo  al- 
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quanto  all'  avello  appresso,  Malvicino  sentì  1'  an- 
sare che  faceva  il  chierico,  e  pensò  che  fosse 
Mangiavillano,  che  soffiasse  per  la  gravezza  del 
castrone  ;  onde,  senza  pensar  altro,  gittò  fuor  il 
sacco  delle  noci  in  terra,  e  saltando  su,  tuj^to  ad 
un  tratto  disse  :  "  Ben  venga,  ben  venga  ;  dia- 
volo tu  soffi  bene  ;  come  è  egli  grasso  ?  "  Il  chi- 
erico quando  udi  lo  strepito  del  sacco  a  terra  get- 
tato, e  senti  quelle  parole,  non  ebbe  al  mondo 
mai  il  più  timoroso  spavento,  e  tratto  in  terra  il 
povero  don  Pietro,  tremante  disse  :  "  O  sia  ma- 
gro o  sia  grasso,  to'  piglialo  pur  eh'  io  te  lo  las- 
so ;  "  e  detto  questo,  si  mise  la  via  fra'  piedi,  e 
lasciando  il  misero  gottoso,  se  ne  fuggi  in  casa. 
Il  prete  anco,  che  minor  paura  non  aveva,  smenti- 
catosi  il  dolore  della  gotta,-  cominciò  a  pagar  di 
calcagna,  in  modo  che  non  sarebbe  stato  tenuto 
per  infermo.  La  fantesca  medesimamente  più 
morta  che  viva,  gridando  quanto  poteva,  fuggi  in 
casa. 

Malvicino  sentendo  questo,  ne  sapendo  imagi- 
narsi  che  cosa  fosse,  sentendo  fuggir  e  gridar  colo- 
ro, dubitò  non  esser  quivi  colto  all'  improviso  da 
qualch'  uno  :  ed  eccoti  Mangiavillano  che  ven-tva, 
y^^^^  scoppiando  delle  risa  per  la  fuga  del  prete.  Come 
Malvicino  conobbe  il  compagno,  gli  andò  incontro, 
e  gli  disse  :  "  Che  diavolo  è  quello  che  ho  senti- 
to ?  "  Mangiavillano  gli  narrò  quanto  aveva  udito 
e  visto,  e  col  castrone,  oche  e  noci,  se  n'  andarono 
a  casa. 
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Quando  il  giovine  già  detto,  che  era  piacevole  e 
cortese  gentiluomo,  intese  la  cosa  com'  era  passata, 
assai  ne  rise.  Fu  mangiato  il  castrone  col  resto, 
A-.%i^G  àon  Pietro  restò  col  male  e  con  le  beffe.  Non- 
dimeno il  gentiluomo  indi  a  pochi  giorni,  ed  al 
prete  del  castrone,  ed  a  Giacomaccio  delle  noci 
e  dell'  oche  fece  con  segreto  modo  sodisfare  ;  di 
modo  che  1'  uno  e  1'  altro  si  tennero  a  pieno  paga- 
ti, non  sapendo  perciò  chi  fosse  colui  che  gli  fa- 
cesse pagare.  ~^ 


NOVELLA  VIL 

LA  SCIMIA  DEL  CASTELLO  DI  MILANO. 
Novella  del  Medesimo. 

Al  tempo  che  lo  sfortunato  duca  Lodovico  Uyt^-^y 
Sforza  governava  il  ducato  di  Milano,  per  quanto 
già  mi  narrò  mio  padre,  che  era  capo  di  squadra 
nella  guardia  del  castello  della  città  di  Milano,  era 
ìh  detto  castello  una  scimia  molto  grossa  ;  che  per 
esser  piacevole,  ridicola,  e  non  far  mai  danno  a 
nessuno,  non  si  teneva  legata  ;  ma  lasciata  in 
libertà,  andava  per  tutto  il  castello  ;  e  non  sola- 
mente in  castello,  ma  usciva  fuori,  e  nelle  case 
delle  contrade  Maine,  di  Cusano,  e  di  San  Gio- 
vanni sul  muro  conversava  molto  spesso.  Cia-  !»-<-■>"•: 
scuno  le  faceva  carezze,  e  la  dava  delle  frutta  ed 
altre  cose  a  mangiare,  sì  per  rispetto  del  duca  come 
anco  perchè  era  piacevolissima,  e  faceva  mille 
cose  e  giuochi  da  ridere,  senza  far  male,  né  morder 
persona. 

Ora  tra  1'  altre  case,  ove  frequentava  più  era 
la  casa  d'  una  vecchia  gentildonna,  che  aveva 
1'  abitazione  nella  contrada  della  parrocchia  di 
San  Giovanni  sul  muro.  Aveva  la  buona  donna 
due  figliuoli,  dei  quali  il  primo  era  maritato,  e 
4* 
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molto  volentieri  vedeva  la  scimia  andar  per  casa,  e 
sempre  le  dava  alcuna  cosa  da  mangiare  ;  e  si 
prendeva  grandissimo  piacere  delle  sciocchezze 
che  la  scimia  faceva,  e  scherzava  sovente  seco, 
come  con  un  cagnuolino  avrebbe  fatto.  I  figliuoli, 
che  vedevano  la  vecchia  madre  loro,  che  quasi  era 
decrepita,  tanto  volentieri  trastullarsi  con  quella 
bestiuola,  ne  prendevano  somma  contentezza,  come 
buoni  ed  amorevoli  figliuoli  ch'erano;  e' se  essa 
scimia  fosse  stata  d'  altri  che  del  signore  duca, 
1'  avriano  più  che  volentieri,  per  ricreazione  della 
madre,  comperata.  Onde  comandarono  in  casa  a 
tutti,  che  nessuno  avesse  ardire  di  batter  né  mo- 
lesta^'e  la  buona  scimia  ;  ma  che  tutti  le  facessero 
carezze,  e  le  dessero  da  mangiare.  Per  questo  la 
scimia  frequentava  più  la  casa  della  vecchia,  che 
1'  altre  dei  vicini  ;  perchè  in  quella  era  meglio 
trattata,  e  vi  ritrovava  miglior  pastura.  Ogni  sera 
però  ella  tornava  in  castello  al  suo  consueto  alber- 
go e  covile. 

Ora  avenne  che  la  buona  vecchia,  consumata 
dagli  anni,  ed  anco  inferma,  cominciò  a  non  uscir 
di  letto.  I  figliuoli  facevano  attender  alla  madre 
con  ogni  diligenza,  e  di  medici,  medicine  e 
cose  ristorative  non  le  mancavano  in  conto  alcu- 
no. La  scimia  secondo  il  suo  solito  frequenta- 
va la  casa,  e  fu  menata  nella  camera  ove  1'  infer- 
ma giaceva,  la  quale  mostrava  d'  aver  gran  piacere 
di  veder  essa  scimia,  e  cominciò  a  darle  di  molti 
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confetti.      Sapete  naturalmente  coteste    bestiuole 

esser  fortemente  srhiotte  delle  cose  dolci,   e  massi- 
va ^  _, 

mamente  amar  le  confetture.  Il  perchè  monna 
scimia  era  quasi  di  continuo  al  letto  della  buona 
vecchia,  e  mangiava  assai  più  confetto,  che  non 
faceva  1'  inferma  ;  la  quale  essendo  fieramente 
dall'  infermità  aggravata  e  dagli  anni  consunta, 
dopo  1'  essersi  confessata,  e  ricevuti  i  santi  sacra- 
menti della  chiesa,  la  comunione  e  1'  estrema  un- 
zione, passò  a  miglior  vita.  Ora  mentre  che  la 
pompa  dell'  esequie  si  preparava,  secondo  la  con- 
suetudine di  Milano,  le  donne  lavarono  il  corpo 
della  morta,  e  con  la  cuffia  e  bende  le  abbigliaro- 
no il  capo,  come  ella  solita  era,  e  poi  la  vestirono. 
Stette  sempre  monna  scimia  presente  al  tutto. 
Come  il  corpo  fu  vestito,  fu  nella  funebre  bara 
deposto  ;  ne  guari  si  stette,  che  la  chieresia  invi- 
tata venne,  e  con  le  solite  ambrosiane  ceremonie 
attorno  ad  essa  bara  si  celebrò  1'  officio  ;  e  poi  le- 
vato il  corpo,  fu  portato  alla  parecchia  non  molto 
lontana. 

Mentre  queste  cose  si  facevano,  monna  ber- 
tuccia attese  a  votar  le  scatole  e  gli  alberelli  che 
erano  sulla  tavola.  E  poiché  a  ^uo^  beli'  agio  (M  ' 
s'  ebbe  empito  il  corpo  le  montò  uno  strano  ca- 
priccio in  capo,  come  le  suole  sovente  avvenire, 
delle  cose  che  simili  bestie  sogliono  veder  fare. 
Aveva  ella,  come  v'  ho  detto,  veduto  acconciar  il 
capo  alla  morta  vecchia,  quando  la  volevano  metter 
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iw  u-iU^^  nella  bara.  Ilperchè  la  buona  scimia,  presa  quella 
,     cuffia,  e   quelle   bende   sucide  die   sopra    il   letto 

/^/i,.^r%A^  ~  '-  gj.g^j-,Q  rimase,  avendo  con  quelle  di  bucatole  donne 
j^  ^^^^cconcia  la  vecchia,  ella  cominciò  ad  abbigliarsi 
„  ^  .  con  le  restate  bende  e  cuffia  il  suo  capo,  come 
■■'^  ^  avevano  le  donne  fatto  alla  morta  ;  di  modo  che 
pareva  che  cento  anni  avesse  fatto  quel  mestiere. 
Indi  si  corcò  nel  letto,  e  con  sì  bel  garbo  vi  si 
mise,  coprendosi,  che  pareva  a  punto  la  madonna 
che  in  letto  riposasse.  Vennero  le  fantesche  di 
sopra  per  nettar  la  camera,  e  dar  ordine  alle  cose 
che  dentro  erano  ;  ma  come  videro  la  bertuccia  in 
letto,  parve  loro  senza  dubbio  veruno  veder  la 
vecchia  morta. —-Il  perchè  fieramente  turbate  e 
^  ,■  spaventate,  dando  grandissimi  gridi,  c^n  gran  fretta 

scesero  abbasso,  e  dissero  la  donna  morta  esser  in 
letto,  e  stare  come  prima  soleva.  Erano  di  poco 
ritornati  dalla  chiesa  i  due  fratelli,  e  seco  si  trova- 
vano alcuni  loro  parenti.  Di  brigata  adunque 
salirono  le  scale  ed  entrarono  in  camera;  ed  anco- 
ra che  avessero  grand'  animo,  per  esser  in  com- 
pagnia, nondimeno  a  tutti  se  gli  arricciarono  i  ca- 
pelli in  capo  di  paura,  e  subito  stupidi  e  pieni  di 
grandissimo  spavento  discesero  abbasso.  E  poiché 
alquanto  la  paura  cessò,  mandarono  a  chiamar  il 
loro  parrocchiano,  fjicendogli  intendere  il  caso  che 
era  intervenuto.  Il  buon  prete,  che  era  persona 
da  bene  e  divota,  fece  dal  chierico  suo  pigliar  la 
croce  e  1'   acqua   santa,,  ed  egli  con  la  cotta  e  la 
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Stola  al  collo  se  ne  venne,  cominciando  a  dir  i  setti 
salmi  con  varie  orazioni.  Come  fu  entrato  in 
casa,  confortò  i  fratelli,  esortandogli  a  non  temer.e, 
perchè  conosceva  molto  bene  la  madre  loro  già 
lungo  tempo,  e  che  1'  aveva  confessata  infinite  vol- 
te, e  che  certamente  era  donna  da  bene  ;  disse 
loro  poi  che  se  in  camera  avevano  veduto  cosa 
alcuna,  o  che  s'  erano  ingannati  nel  vedere,  come 
spesso  avvienne,  o  che  per  avventura  erano  illusio- 
ni diaboliche  ;  ma  che  stessei'o  di  buon  animo,  che 
egli  benedirla  tutta  la  casa,  e  con  gli  esorcismi 
costringerla,  con  1'  ajuto  di  Nostro  Signore  Dio, 
gli  spiriti,  e  gli  farla  andar  altrove".  Cominciando 
poi  a  dire  sue  orazioni,  prese  1'  aspersorio,  e  con 
1'  acqua  santa  andava  aspergendo  per  tutto.  Così 
col  chierico  suo  sali  in  alto,  non  ci  essendo  persona 
che  volesse,  o,  per  dir  meglio,  osasse  accompagnarlo. 
Come  egli  fu  in  camera,  e  vide  monna  ber- 
tuccia che  se  ne  stava  in  un  gran  contegno,  se  gli 
rappresentò  la  vecchia  morta  e  seppellita,  ed  ebbe 
pure  un  poco  di  paura  ;  nondimeno,  fatto  buon 
animo,  s'  accostò  assai  vicino  al  letto,  ed  avendo 
1'  aspersorio,  cominciò  a  dire,  Asjjerges  me, 
Domine,  e  gettar  dell'  acqua  addosso  alla  scimia. 
Ella,  come  vide  il  prete  dimenar  1'  aspersorio, 
quasi  in  forma  di  volerla  battere,  cominciò  a  digri- 
gnare i  denti  e  battergli  insieme.  Il  che  veggendo 
il  domine,  e  fermamente  credendo  essere  alcuno 
spirito,  ebbe  -grandissima  paura,   e   lasciato  cascar 
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1'  aspersorio,  si  mise  a  fuggire.  '  Ma  prima  di  lui  il 
suo  chierico,  gettata  per  terra  la  croce,  e  1'  acqua 
santa,  se  ne  fuggi  giù  per  la  scala  con  tanta  fret- 
ta, che  cadendo  andò  giù  a  gambe  riverse,  ed  il 
prete  dietro  a  lui  ;  di  tal  maniera  anco  egli  cadette 
addosso  al  suo  chierico,  e  andarono  tombando  all' 
ingiù,  come  fanno  le  glomerate  anguille  nel  lago  di 
Garda  (dagli  antichi  chiamato  Benaco)  quando 
esse,  come  dicono  i  paesani,  vanno  in  amore.  Te- 
neva pur  detto  messer  lo  prete,  Jesus,  Jesus, 
Domine,  acljuva  me.  Al  romore  che  i  due  caduti 
giù  per  la  scala  facevano,  corsero  i  due  fratelli  con 
gli  altri  che  in  casa  erano,  ed  aggiunsero  in  quella 
che  essi  mezzo  sciancati  erano  al  fondo  tombati. 
Gli  domandavano  i  due  fratelli  che  cosa  fosse 
questa,  e  ciò  che  gli  era  accaduto.  Pareva  il  prete 
col  suo  chierico,  a  guardarlo  in  viso,  che  fosse  stato 
tratto  allora  fuor  di  sepoltura,  si  era  pallido  e 
smarrito  !  Di  modo  che  stette  buona  pezza  che 
mai  non  potè  formar  parola.  Medesimamente  il 
chierico  pareva  spiritato,  ed  aveva  rotto  il  viso  in 
più  di  tre  luoghi.  Alla  fine  il  buon  prete,  che  si 
sentiva  rotta  tutta  la  persona,  tratto  un  grandissi- 
mo sospiro,  disse  tremando  :  "  Oimè  !  i  n)iei  figliuo- 
li, che  io  ho  visto  il  demonio  in  forma  di  madonna 
vostra  madre." 

Monna  bertuccia,  che  era  uscita  fuori  del  let- 
to, s'  era  messa  a  visitar  le  scatole  de'  confet- 
ti ;  e  saltellando   scese  giù    dalla    scala,  in  quello 
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che  il  Domine  aveva  cominciato  a  parlare.  Ella 
avea  in  capo  la  cuffia  e  bende  della  vecchia,  ed 
involte  al  corpo  alquante  pezze  di  tela.  Come 
fu  in  fondo  alla  scala,  ella  saltò  nel  mezzo  di  quel- 
li che  quivi  erano,  e  fu  quasi  per  farli  fuggir  di 
paura  ;  perciocché  in  effetto  in  viso  rassembrava 
alla  morta  vecchia.  Ma  riconosciuta  da  uno  dei 
fratelli,  fu  cagione  che  la  paura  degli  astanti  sì 
convertisse  in  riso  ;  e  tanto  più  gli  faceva  ridere 
ch'ella  in  quell'  abito  cominciò  a  trescare  e  saltella- 
re or  qua,  orala,  facendo  i  più  strani  atti  del  mondo. 
Né  contenta  d'  aver  trastullato  quelli  che  prima 
aveva  spaventato,  ella  saltellando,  né  si  volendo 
da  nessuno  lasciar  prendere,  facendo  mille  mo- 
resche se  n'  usci  di  casa,  e  con  quell'  abito  attorno 
se  ne  corse  in  castello,  facendo  molto  ridere  quelli 
che  la  videro.  E  secondo  che  in  casa  dei  due 
fratelli  si  doveva  star  di  mala  voglia,  come  loro  si 
rappresentava  la  bertuccia  con  quegli  atti  ridicoli, 
erano  tutti  sforzati  a  ridere,  gabbandosi  1'  uno  e  1'  al- 
tro della  paura  che  avuta  avevano. 


NOVELLA  Yin. 

BELFAGOR. 
Novella  di  Niccolò  Machiavelli. 


Niccolò  Machiavelli,  conosciuto  comunemente  sotto  il 
nome  di  Segretario  Fiorentino,  nacque  nel  1469,  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  di  Firenze.  Qual  fosse  la  sua 
educazione  non  è  noto  :  ma  in  età  di  non  più  che  29  anni 
fu  preferito  fra  quattro  concorrenti  per  il  posto  di  Cancelli- 
ere della  seconda  Cancellerìa  de' Signori,  e  un  mese  dopo 
fu  fatto  Segretario  del  Consiglio  dei  Dieci,  o  del  Governo 
della  Repubblica.  Oltre  le  ordinarie  occupazioni  di  que- 
sti importanti  posti,  eh'  ei  coperse  14  anni,  sostenne  non 
meno  che  20  legazioni  estere,  e  16  commissioni  interne, 
per  affari  di  somma  rilevanza  per  lo  Stato.  I  Medici, 
allora  cacciati  di  Firenze,  facevano  ogni  sforzo  per  rien- 
trarvi. Era  il  Machiavelli  della  fazione  avversa  a  essi,  e 
quando  furono  di  nuovo  rimessi  nel  possesso  de'  loro  beni  e 
dell'  antica  loro  podestà,  il  Segretario,  involto  nell'  infor- 
tunio del  Gonfaloniere  della  Repubblica,  fu  rimosso  dal 
suo  uffizio,  e  relegato  per  un  anno  nel  territorio  Fiorentino, 
e  interdetto  dal  por  piede  nel  palazzo  de'.  Signori.  —  Morì 
nel  1527,  in  età  d'  anni  58. 

Le  opere  più  importanti  del  Machiavelli,  e  delle  quali 
siamo  debitori  ai  suoi  infortunj,  sono  i  Discoisi  sulle 
Deche,  il  Principe,  V  Arte  della  Guerra,  e  le  Storie  Fioren- 
tine. A  lui  pure  è  debitrice  1'  Europa  del  ristabilimento 
della  Commedia.     La  sua  Maìidragohi,  secondo  Voltaire, 
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vale  più  di  tutte  le  commedie  d'  Aristofane.  Oltre  questa 
ne  scrisse  ancora  la  Clizia,  la  Sporta,  le  Maschere,  ed  un' 
altra  ritrovata  senza  titolo. 

L'  eleganza  e  la  semplicità  caratterizzano  lo  stile  del 
Machiavelli,  e  la  sua  Novella  d  Belfagar  è  citata  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  come  testo  di  lingrua. 


Leccesi  nell'  antiche  memorie  delle  Fiorentine 
cose,;' come  già  s'  intese  per  relazione  d' alcuno 
santissimo  uomo,  la  cui  vita,  appresso  qualunque 
in  quelli  tempi  viveva,  era  celebrata,  che  standosi 
astratto  nelle  sue  orazioni  vide,  mediante  quelle, 
come  andando  infinite  anime  di  quelli  miseri  mor- 
tali, che  nella  disgrazia  di  Dio  morivano,  allo  in- 
ferno, tutte  o  la  maggior  parte  si  dolevano,  non 
per  altro  che  per  aver  tolta  moglie,  essersi-à  tanta 
infelicità  condotte.  Donde  che  Minos  e  Radamanto 
insieme  con  gli  altri  infernali  giudici  n'  avevano 
maraviglia  grandissima  ;  e  non  potendo  credere 
queste  calunnie,  che  costoro  al  sesso  femmineo 
davano,  esser  vei'e  ;  e  crescendo  ogni  giorno  le 
querele,  ed  avendo  di  tutto  fatto  a  Plutone  con- 
veniente rapporto,  fu  deliberato  d'  aver  sopra 
questo  caso  con  tutti  gì'  infernali  principi  ma- 
turo esamine,  e  p'gl'arne  di  poi  quel  partito,  che 
fosse  giudicato  migliore  per  iscoprire  questa  falla- 
cia, e  conoscerne  in  tutto  la  verità. 
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^,  c#.>ù  (^Chiamatigli  adunque  a  concilio,  parlò  Plutone  in 
^'"''  questa  sentenza  :  "  Ancor  die  io,  dilettissimi  miei, 
per  celeste  disposizione,  e  per  fatai  sorte  al  tutto  ir- 
revocabile, possegga  questo  regno,  e  per  questo  io 
non  possa  essere  obligato  ad  alcuno  giudizio  o  ce- 
leste o  mondano  ;  nondimeno,  peich'  egli  è  maggior 
prudenza  di  quelli  che  possono,  più  sottomettersi  al- 
le leggi  e  più  stimare  1'  altrui  giudizio,  ho  deliberato 
esser  da  voi  consigliato,  come  in  un  caso,  il  quale 
potrebbe  seguire  con  qualche  infamia  del  nostro 
imperio,  io  mi  debba  governare  ;  perchè,  dicendo 
tutte  r  anime  degli  uomini  che  vengono  nel  nostro 
regno,  essere  stata  cagione  la. moglie,  e  parendo- 
ci questo  impossibile,  dubitiamo  che  dando  giudizio 
sopra  questa  relazione,  non  possiamo  essere  ca- 
lunniati come  troppo  crudeli,  e  non  dando,  come 
manco. severi,  e  poco  amatori  della  giustizia.  E 
perchè  1'  uno  peccato  è  da  uomini  leggieri,  e  1*  altro 
da  ingiusti,  e  volendo  fuggire  quelli  carichi  che 
dall'  uno  e  dall'  altro  potrebbono  dipendere,  e  non 
trovandone  il  modo,  vi  abbiamo  chiamati,  acci- 
ocché consigliandone  ci  aiutiate,  e  siate  cagione 
che  questo  regno,  come  per  lo  passato  è  vivuto 
senza  infamia,  cosi  per  1'  avvenire  viva." 

Parve  a  ciascheduno  di  quelli  principi  il  caso  im- 
portantissimo e  di  molta  considerazione  ;  e  conclu- 
dendo tutti  come  egli  era  necessario  scoprirne  la  ve- 
rità, erano  discrepanti  del  modo.  Perchè  a  chi  pareva 
che  si  mandasse  uno,  a  chi  più,  nel  mondo,  che  sotto 
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forma  d'  uomo  conoscesse  personalmente  questo 
esser  vero.  A  molti  altri  pareva  potersi  fare 
seiajfa  tanto  disagio,  costringendo  varie  anime  con 
varj  tormenti  a  scoprirlo.  Pure  la  maggior  parte 
consigliando  che  si  mandasse,  s'  indirizzarono  a 
questa  opinione.  E  non  si  trovando  alcuno  che 
volontariamente  prendesse  questa  impresa,  delibe- 
rarono che  la  sorte  fosse  quella  che  lo  dichiarasse. 
La  quale  cadde  sopra  Belfagor,  arcidiavolo,  ma 
ger  1'  addietro,  avanti  che  cadesse  dal  cielo,  arcan- 
gelo ;  il  quale  ancora  che  mal  volentieri  pigliasse 
questo  carico,  nondimeno,  costretto  dallo  imperio 
di  Plutone,  si  dispose  a  seguire  quanto  nel  conci- 
lio s'  era  determinato,  ed  obbligossi  a  quelle  con-  - 
venzioni  che  fra  loro  solennemente  erano  state 
deliberate  ;  le  quali  erano,  che  subito  a  colui,  che 
fosse  per  questa  commissione  deputato,  fossero  f-t-', ...,- ^^ 
consegnati  centomila  ducat',  co'  quali  doveva  ve-  i^?..^^ 
nire  nel  mondo,  e  sotto  forma  d'  uomo  prender 
moglie,  e  con  quella  vivere  dieci  anni  ;  e  dopo, 
fingendo  di  morire,  tornarsene,  e  per  isperienza  far 
fede  a'  suoi  superiori,  quali  sieno  i  carichi  e  le 
comoditi  del  matrimonio.  Dichiarossi  ancora, 
che  durante  detto  tempo  e'  fosse  sottoposto  a  tutti 
li  disagi  ed  a  tutti  quelli  mali,  che  sono  sottoposti,  4^^ 
gli  uomini,  e  che  si  tira  dietro  la  povertà,  le  car- 
ceri, la  malatt  a,  ed  ogni  altro  infortunio  nel  quale 
gli  uomini  scorrono,  eccetto  se  con  inganno  o  astu- 
zia se  ne  liberasse.  -^"^1--^^^: 


52  MACHIAVELLr. 

Presa  adunque  Belfagor  la  condizione  e  i  danari, 
ne  venne  nel  mondo,  ed  ordinato  di  sue  masnade,  ca- 
valli, e  compagni,  entrò  onorevolissimamente  in  Fi- 
renze ;  la  qual  città  innanzi  a  tutte  1'  altre  elesse  per 
suo  domicilio,  come  quella  che  gli  pareva  più  atta  a 
sopportare  chi  con  arte  usurarla  esercitasse  i  suoi  da- 
nari ;  e  fattosi  chiamare  Roderigo  di  Castiglia,  prese 
una  casa  a  fitto  nel  borgo  d'  Ognissanti.  E  perchè 
non  si  potesse  rinvenire  le  sue  condizioni,  disse 
essersi  da  piccolo  partito  di  Spagna,  e  itone  in 
Soria,  ed  avere  in  Aleppe  guadagnato  tutte  le  sue 
facultà,  donde  s'  era  poi  partito  per  venire  in 
Italia  a  prender  donna  in  luoghi  più  umani,  e  alla 
vita    civile   e  all'   animo  suo   più  conformi. 

Era  Roderigo  bellissimo  uomo,  e  mostrava  una  età 
di  trent'  anni  ;  ed  avendo  in  pochi  giorni  dimostro  di 
quante  ricchezze  abbondasse,  e  dando  esempj  di 
se  d'  essere  umano  e  liberale,  molti  nobili  cittadi- 
ni, che  avevano  assai  figliuole  e  pochi  danari,  se 
gli  offerivano  ;  tra  le  quali  tutte  Roderigo  scelse 
una  bellissima  fanciulla,  chiamata  Onesta,  figliuola 
d'  Amerigo  Donati,  il  quale  n'  aveva  tre  altre 
insieme  con  tre  figliuoli  maschi,  tutti  uomini,  e 
quelle  erano  quasi  che  da  marito.  E  benché  fusse 
d'  una  nobilissima  famiglia  e  di  lui  fosse  in  Firenze 
tenuto  buon  conto,  nondimeno  era,  rispetto  alla 
brigata  eh'  aveva  ed  alla  nobiltà,  poverissimo. 
Fece  Roderigo  magnifiche  e  splendidissime  nozze, 
ne    lasciò    indietro    alcuna  di   quelle  cose  che   in 
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simili  feste  si  desiderano,  essendo,  per  la  legge  che 
gli  era  stata  data  nell'  uscire  dello  inferno,  sotto- 
posto a  tutte  le  passioni  umane.  Subito  cominciò 
a  pigliar  piacere  degli  onori  e  delle  pompe  del 
mondo,  ed  aver  caro  d'  esser  laudato  tra  gli  uomi- 
ni ;  il  che  gli  recava  spesa  non  picciola.  Oltre  a 
questo,  non  fu  dimorato  molto  con  la  sua  monna 
Onesta,  che  se  ne  innamorò  fuor  di  misura,  ne  po- 
teva vivere  qualunque  volta  la  vedeva  star  trista, 
ed  aver  alcuno  dispiacere. 

Aveva  monna  Onesta  portato  in  casa  di  Roderigo 
insieme  con  la  nobiltà  seco  e  con  la  bellezza,  tanta 
superbia,  che  non  n'  ebbe  mai  tanta  Lucifero  ;  e 
Roderigo,  che  aveva  provata  l'  una  e  1'  altra,  giu- 
dicava quella  della  moglie  superiore.  Ma  diventò  di  c^ 
lunga  maggiore,  come  prima  quella  si  accorse  dell' 
amore  che  il  marito  le  portava,  e  parendole  poterlo 
da  ogni  parte  signoreggiare,  senza  alcuna  pietà  o  ri- 
spetto gli  comandava,  né  dubitava,  quando  da  lui  al- 
cuna cosa  gli  era  negata,  con  parole  villane  ed  ingiu- 
riose morderlo  ;  il  che  era  a  Roderigo  cagione  d' in- 
credibil  noja.  Pur  nondimeno  il  suocero,  i  fratelli,  il 
parentado,  l'  obbligo  del  matrimonio,  e  sopra  tutto 
il  grande  amore  le  portava,  gli  faceva  aver  pazien- 
za. Io  voglio  lasciar  le  grandi  spese,  che  per 
content'è'rla  faceva,  in  vestirla  di  nuove  usanze, 
e  contentarla  di  nuove  fogge,  che  continuamente  la 
nostra  città  per  sua  naturai  consuetudine  varia, 
che  fu  necessitato,  volendo  star  in  pace  con  lei, 
5* 
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aiutare  al  suocero  maritare  1'  altre  sue  figliuole, 
dove  spese  grossa  somma  di  danari.  Dopo  questo, 
volendo  aver  bene  con  quella,  gli  convenne  man- 
dare un  dei  fratelli  in  Levante  con  panni,  ed  un 
altro  in  Ponente  con  drappi,  all'  altro  aprire  un 
battiloro  in  Firenze  ;  nelle  quali  cose  dispensò  la 
maggior  parte  delle  sue  fortune.  Oltre  a  questo, 
nei  tempi  di  carnesciali  e  di  San  Giovanni,  quando 
tutta  la  città  per  antica  consuetudine  festeggia,  e 
che  molti  cittadini  nobili  e  ricchi  con  splendidissi- 
mi conviti  si  onorano,  per  non  esser  monna  Onesta 
all'  altre  donne  inferiore,  voleva  che  il  suo  Rode- 
rigo  con  simili  feste  tutti  gli  altri  superasse.  Le 
quali  cose  tutte  erano  da  lui  per  le  sopradette  cagi- 
oni sopportate  ;  né  gli  sarebbono,  ancora  che  gra- 
vissime, parute  gravi  a  farle,  se  da  questo  ne 
fosse  nata  la  quiete  della  casa  sua,  e  s'  egli  avesse 
potuto  pacificamente  aspettare  i  tempi  della  sua 
rovina.  Ma  gì'  interveniva  1'  opposito,  perchè  con 
1'  insopportabili  spese  1'  insolente  natura  di  lei  in- 
finite incomodità  gli  recava,  e  non  erano  in  casa 
sua  né  servi,  né  serventi,  che  non  che  molto  tempo, 
ma  brevissimi  giorni  potessero  sopportare.  Donde 
ne  nascevano  a  Roderigo  disagi  gravissimi,  per 
non  poter  tener  servo  che  avesse  amore  alle  cose 
sue,  e  non  che  altri,  quelli  diavoli,  i  quali  in  per- 
sona di  famigli  aveva  condotti  seco,  piuttosto 
elessero  di  tornarsene  in  inferno  a  starnai  fuoco, 
che   viver  nel  mondo  sotto   lo  imperio   di  quella. 


.7. 
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Standosi  adunque  Roderigo  in  questa  tumultuosa 
e  inquieta  vita,  ed  avendo  per  le  disordinate  spese 
già  consumato  quanto  mobile  aveva  riserbato,  co- 
minciò a  vivere  sotto  la  speranza  de'  ritratti  che  di 
Ponente  e  di  Levante  aspettava  ;  ed  avendo  ancor 
buon  credito,  per  non  mancar  di  suo  grado,  prese  '""  *'ji'^'^' 
a  cambio,  e  girandogli  già  molti  marchi  addosso,  fu 
tòsto  notato  da  quelli  che  in  simili  esercizj  in  mer- 
cato si  travagliano.  Ed  essendo  di  già  iì  caso  suo 
tenero,  vennero  in  un  subito  di  Levante  e  di  Po- 
nente novelle,  come  1'  uno  dei  fratelli  di  monna 
Onesta  s'  avea  giocato  tutto  il  mobile  di  Rode- 
rigo ;  1'  altro  tornando  sopra  una  nave  carica  di 
sua  mercanzia,  senza  essersi  altrimenti  assicurato, 
era  insieme  con  quella  annegato.  Né  fn  prima 
pubblicata  questa  cosa,  che  i  creditori  di  Roderigo 
si  ristrinsero  insieme,  e  giudicando  che  fosse 
spacciato,  né  potendo  ancora  scoprirsi  per  non 
esser  venuto  il  tempo  de'  pagamenti  loro,  conclu- 
sero che  fosse  bene  osservarlo  cosi  destramente, 
acciocché  dal  detto  al  fatto  di  nascoso  non  se  ne 
fuggisse.  Roderigo  dall'  altra  parte,  non  veggendo 
al  caso  suo  rimedio,  e  sapendo  quanto  la  legge 
infernale  lo  costringeva,  pensò  di  fuggirsi  in  ogni 
modo  ;  e  montato  una  mattina  a  cavallo,  abitando 
propinquo  alla  porta  al  Prato,  per  quella  se  ne 
usci  ;  né, prima  fu  veduta  la  partita  sua,  che  il  re- 
more si  levò  fra  i  creditori,  i  quali  ricorsi  ai  magi- 
strati, non  solamente  coi  cursori,  ma  popolarmente 
si  misero  a  seguirlo. 
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Non  era  Roderigo,  quando  se  gli  levò  dietro  il  re- 
more, dilungato  dalla  città  un  miglio,  in  modo  che 
vedendosi  a  mal  partito,  deliberò,  per  fuggir  più  se- 
creto, uscire  di  strada,  e  a  traverso  per  li  campi 
cercare  sua  fortuna.  Ma  sendo  a  far  questo  impedito 
dalle  assai  fosse  che  attraversano  il  paese,  ne  potendo 
per  questo  ire  a  cavallo,  si  mise  a  fuggire  a  pie,  e 
lasciata  la  cavalcatura  in  su  la  strada,  attraversando 
di  campo  in  campo  coperto  dalle  vigne  e  dai  canneti, 
di  che  qvel  paese  abbonda,  arrivò  sopra  Peretola  a 
casa  Gio.  Matteo  del  Bricca  lavoratore  di  Giovanni 
del  Bene,  e  a  sorte  trovò  Gio.  Matteo  che  reca- 
-^^~«*  va  a  casa  da  rodere  a'  buoi,  e  se  gli  raccomandò, 
promettendogli  che  se  lo  salvava  dalle  mani  dei 
suoi  nemici,  i  quali  per  farlo  morire  in  prigione  lo 
seguitavano,  che  lo  farebbe  ricco,  e  gliene  darebbe 
innanzi  alla  sua  partita  tal  saggio,  che  gli  credereb- 
be ;  e  quando  questo  non  facesse,  era  contento  che 
esso  proprio  lo  ponesse  in  mano  ai  suoi  avversarj. 

Era  Gio.  Matteo,  ancorché  contadino,  uomo 
animoso,  e  giudicando  non  poter  perdere  a  pi- 
gliar partito  di  salvarlo,  gliene  promise  ;  e  caccia- 
tolo in  un  monte  di  letame,  il  quale  avea  davanti 
alla  sua  casa,  lo  ricoperse  con  cannucce  ed  altre 
mondiglie,  che  per  ardere  avea  ragunate.  Non  era 
Roderigo  appena  fornito  di  nascondersi,  che  i  suoi 
perseguitalori  sopraggiunsero,  e  per  ispaventi  che 
facessero  a  Gio.  Matteo,  non  trassero  mai  da  lui, 
che  1'   avesse   visto.     Talché  passati  più  innanzi, 
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avendolo  in  vano  quel  dì  e  1'  altro  cerco,  stracchi 
se  ne  tornarono  a  Firenze.  Gio.  IVIatteo  adun- 
que, cessato  il  rumore,  e  trattolo  del  luogo  dov'  era, 
Io  richiese  della  fede  data.  Al  quale  Roderigo 
disse  :  "  Fratel  mio,  io  ho  con  teco  un  grande  ob- 
bligo, e  lo  voglio  in  ogni  modo  soddisfare  ;  e  perchè 
tu  creda  eh'  io  possa  farlo,  ti  dirò  eh'  io  sono  ;  "  e 
quivi  gli  narrò  di  suo  essere,  e  delle  leggi  avute 
all'  uscire  d'  inferno,  e  della  moglie  tolta  ;  e  di 
più  gli  disse  il  modo  col  quale  lo  voleva  arricchire, 
che  in  somma  sarebbe  questo,  che  come  si  sentiva 
che  alcuna  donna  fusse  spiritata,  credesse  lui  esse- 
re quello  che  gli  fosse  addosso,  ne  mai  se  n'  usci- 
rebbe, s'  egli  non  venisse  a  trarnelo  ;  donde  arebbe 
occasione  di  farsi  a  suo  modo  pagare  da'  parenti  di 
quella  :  e  rimasi  in  questa  conclusione,  spari  via. 
Né  passarono  molti  giorni,  che  si  sparse  per  tutta 
Firenze,  come  una  figliuola  di  messer  Ambrogio 
Amedei,  la  quale  aveva  maritata  a  Buonajuto  Te- 
balducci,  era  indemoniata.  Né  mancarono  i  pa- 
renti di  farvi  di  quelli  rimedj  che  in  simili  acci- 
denti si  fanno,  ponendole  in  capo  la  testa  di  San 
Zanobi,  ed  il  mantello  di  San  Gio.  Gualberto  ; 
le  quali  cose  tutte  da  Roderigo  erano  uccellate. 
E  per  chiarir  ciascuno,  come  il  male  della  fanciul- 
la era  uno  spirito,  e  non  altra  fantastica  immagina- 
zione, parlava  latino,  e  disputava  delle  cose  di 
filosofia,  e  scopriva  i  peccati  di  molti  ;  le  quali  cose 
facevano  maravigliare  ciascuno.     Viveva  pertanto 
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messer  Ambrogio  mal  contento,  ed  avendo  in  vano 
provato  tutti  i  rimedj,  aveva  perduta  ogni  speranza 
di  guarirla  ;  quando  Gio.  Matteo  venne  a  trovarlo, 
e  gli  promise  la  salute  della  sua  figliuola,  quando 
gli  voglia  donare  cinquecento  fiorini  per  comperare 
j[,^^^jfcN'^'  un  podere  a  Peretola.  Accettò  messer  Ambrogio 
il  partito,  dove  Gio.  Matteo,  fatte  prima  dire 
certe  messe,  e  fatte  sue  ceremonie  per  abbellire  la 
cosa,  s'  accostò  agli  orecchi  della  fanciulla  e  disse  : 
"  Roderigo,  io  sono  venuto  a  trovarti,  perchè  tu 
m'  osservi  la  promessa."  Al  quale  Roderigo  ri- 
spose :  "  Io  sono  contento,  ma  questo  non  basta  a 
farti  ricco  ;  e  però  partito  eh'  io  sarò  di  qui,  entrerò 
nella  figliuola  di  Carlo,  re  di  Napoli,  ne  mai 
n'  uscirò  senza  te.  Faraiti  allora  fare  una  man- 
cia a  tuo  modo,  ne  poi  mi  darai  più  briga."  Detto 
questo,  s'  uscì  d'  addosso  a  colei,  con  piacere  ed 
ammirazione  di  tutta  Firenze.  Non  passò  dopo 
molto  tempo  che  per  tutta  Italia  si  sparse  1'  acci- 
dente venuto  alla  figliuola  del  re  Carlo,  ne  trovan- 
dosi il  rimedio  dei  frati  valevole,  avuta  il  re  noti- 
zia di  Gio.  Matteo,  mandò  a  Firenze  per  lui  ;  il 
quale,  arrivato  a  Napoli,  dopo  qualche  finta  cere- 
monia,  la  guarì.  Ma  Roderigo,  prima  che  par- 
tisse, disse  :  "  Tu  vedi,  Gio.  Matteo,  io  t'  ho 
osservate  le  promesse  d'  averti  arricchito,  e  però 
sendo  disobbligo,  io  non  ti  sono  più  tenuto  di  cosa 
alcuna.  Pertanto  sarai  contento  non  mi  capitare 
più  innanzi  ;  perchè   dove  io   t'    ho  fatto  bene,  ti 
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farei  per  1'  avvenire  male."     Tornalo  adunque    a 
Firenze   Gio.    Matteo   ricchissimo,   perchè   aveva 
avuto  dal  re  meglio  che  cinquanta  mila  ducati,  pen- 
sava di  godersi  quelle  ricchezze  pacificamente,  non 
credendo  però  che  Roderigo  pensasse  d'  offenderlo. 
Ma  questo   suo  pensiero   fu  subito    turbato    da 
una  novella    che    venne,    come    una    figliuola    di 
Lodovico    VII,  re  di    Francia,   era    spiritata  ;    la 
qual  novella  alterò  tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo, 
pensando  all'  autorità  di  quel  re,  e  alle  parole  che 
gli  aveva  Roderigo  dette.     Non  trovando  adunque 
il  re  alla  sua  figliuola  rimedio,  e  intendendo  la  virtù 
di  Gio.  Matteo,  mandò  prima   a  richiederlo  sem- 
plicemente   per    un    suo    cursore  ;    ma    allegando 
quello    certe    indisposizioni,   fu  forzato  quel  re  a 
richiederne   la   signoria,  la  quale  forzò  Gio.  Mat- 
teo  ad  ubbedire.       Andato   pertanto  costui    tutto 
sconsolato  a  Parigi,  mostrò  prima  al   re,  come  egli 
era  certa  cosa  che   per  lo   addietro  aveva  guarita 
qualche  indemoniata,  ma  che  non  era   per  questo 
eh'  egli  sapesse   o  potesse  guarire  tutti,  perchè  se 
ne  trovano  di  si  perfida  natura,  che  non  temono  ne 
minacci,  né  incanti,  né   alcuna  religione  ;  ma  con 
tutto  questo  era  per  far  suo  debito,  e  non  gli  riu- 
,,^jy^     scendo,  ne  domandava  scusa  e  perdono.     Al  quale 
^yi^tj^,.  il  re   turbato   disse,  che  se  non  la  guariva,  che  lo 
appenderebbe.       Sentì     per    questo    Gio.  Matteo 
dolor  grande  ;  pure,  fatto  buon   cuore,  fece  venire 
1'    indemoniata,    ed    accostatosi    all'    orecchio   di 
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quella,  umilmente  si  raccomandò  a  Roderigo,  ri- 
cordandogli il  beneficio  fattogli,  e  di  quanta  ingra- 
titudine sarebbe  esempio,  se  1'  abbandonasse  in 
tanta  necessità.  Al  quale  Roderigo  disse  :  "  Deh  ! 
villano  traditore,  si  che  tu  hai  ardire  di  venirmi 
innanzi  ?  Credi  tu  poterti  vantare  d'  essere  ar- 
ricchito per  le  mie  mani  ?  Io  voglio  mostrar  a  te 
ed  a  ciascuno,  come  io  so  dare  e  torre  ogni  cosa  a 
mia  posta  ;  e  innanzi  che  tu  ti  parta  di  qui,  io  ti 
farò  impiccare  in  ogni  modo."   - 

Donde  che  Gio.  Matteo,  non  veggendo  per  allora 
rimedio,  pensò  di  tentare  la  sua  fortuna  per  un'  altra 
via  ;  e  fatto  andar  via  la  spiritata,  disse  al  re  :  "  Sire, 
/J^  ^        come  v'  ho  detto,  e'  ci  sono  di  molti  spiriti  che  sono 
-    .  sì  maligni,  che  con  loro  nons'  ha  alcun  buono  parti- 

to, e  questo  è  un  di  quelli  ;  pertanto  io  voglio  fare 
un'  ultima  sperienza,  la  quale  se  gioverà,  la  V.  M. 
ed  io  aremo  1'  intenzione  nostra  ;  quando  non 
giovi,  io  sarò  nelle  tue  forze,  ed  arai  di  me  quella 
compassione  che  merita  1'  innocenza  mia.  Farai 
pertanto  fare  in  su  la  piazza  di  Nostra  Donna  un 
palco  grande,  e  capace  di  tuoi  baroni  e  di  tutto 
il  clero  di  questa  città  ;  farai  parare  il  palco  di 
drappi  di  seta  e  d'  oro;  fabbricherai  nel  mezzo  di 
quello  im  altare  ;  e  voglio  che  domenica  mattina 
prossima  tu  col  clero  insieme  con  tutti  i  tuoi  prin- 
cipi e  baroni,  con  la  real  pompa,  con  splendidi  e 
ricchi  abbigliamenti  convegnate  sopra  quello,  dove, 
celebrata   prima  una  solenne  messa,  forai  venire 
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1'  Indemoniata.  \  Voglio,  oltre  a  questo,  che  dall' 
un  canto  della  piazza  sieno  insieme  venti  persone 
almeno,  che  abbiano  trombe,  corni,  tamburi,  cor- 
namuse, cembanelle,  cemboli,  e  d'  ogni  altra  quali- 
tà romori,  i  quali,  quando  io  alzerò  un  cappello, 
dieno  in  quelli  instrumenti,  e  suonando  ne  vengano 
verso  il  palco.  Le  quali  cose,  insieme  con  certi 
altri  secreti  rimedj,  credo  che  faranno  partire  que- 
sto spirito." 

Fu  subito  dal  re  ordinato  tutto  ;  e  venuta  la 
domenica  mattina,  e  ripieno  il  palco  di  per- 
sonaggi e  la  piazza  di  popolo,  celebrata  la  mes- 
sa, venne  la  spiritata  condotta  in  sul  palco  per 
le  mani  di  due  vescovi  e  molti  signori.  Quan- 
do Roderigo  vide  tanto  popolo  insieme  e  tanto 
apparato,  rimase  quasi  che  stupido,  e  fra  sé  disse  : 
"  Che  cosa  ha  pensato  di  fare  questo  poltrone  di 
questo  villano  ?  Cred'  egli  sbigottirmi  con  questa 
pompa?  Non  sa  egli  ch"*io  sono  uso  a  vedere  le 
pompe  del  cielo  e  le  furie  dello  inferno  ?  Io  lo 
gastigherò  in  ogni  modo."  E  accostandosegli  Gio.  &4j^ 
Matteo,  e  pregandolo  che  dovesse  uscire,  gli  %^^^ 
disse:  "Oh!  tubai  fatto  il  bel  pensiero.  Che 
credi  tu  fare  con  questi  tuoi  apparati  ?  Credi  tu 
fuggire  per  questo  la  potenza  mia  e  1'  ira  del  re  ? 
Villano,  ribaldo,  io  ti  farò  impiccare  in  ogni  modo." 
E  cosi  ripregandolo  quello,  e  quell'  altróUTcendo- 
gli  villania,  parve  a  Gio.  Matteo  di  perdere  più 
tempo  ;  e  fatto  il  cenno  col  cappello,  tutti  quelli, 
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eh'  erano  a  romoreggiar  deputati,  diedero  in  quelli 
suoni,  e  con  romori  che  andavano  al  cielo  ne  ven- 
nero verso  il  palco.  Al  qual  rumore  alzò  Roderi- 
go  gli  orecchi,  e  non  sapendo  che  cosa  fosse,  e 
stando  forte  maravigliato,  tutto  stupido  domandò 
Gio.  Matteo  che  cosa  quella  fosse  ;  al  quale 
Gio.  Matteo  tutto  turbato  disse  :  "  Oimè  !  Ro- 
derigo  mio,  quella  è  la  moglie  tua,  che  ti  viene  a 
ritrovare."  Fu  cosa  maravigliosa  a  pensare  quanta 
alterazione  di  mente  recasse  a  Roderigo  sentir 
ricordare  il  nome  della  moglie  ;  la  qual  fu  tanta, 
che  non  pensando  s'  egli  era  possibile  o  ragionevole 
che  la  fosse  dessa,  senza  replicare  altro,  tutto  spa- 
ventato se  ne  fuggi,  lasciando  la  fanciulla  libera; 
e  volle  più  tosto  tornarsene  in  inferno  a  render 
ragione  delle  sue  azioni,  che  di  nuovo  con  tanti 
fastidj,  dispetti,  e  pericoli  sottoporsi  al  giogo  matri- 
moniale. E  cosi  Belfagor  tornato  in  inferno,  fece 
fede  de'  mali  che  conduce  in  una  casa  la  moglie  ; 
e  Gio.  Matteo,  che  ne  seppe  più  che  il  diavolo, 
se  ne  ritornò  tosto  lieto  a  casa. 


NOVELLA  IX.      - 

IL    BARBIER    DI  CAMPAGNA 


Novella    di  Sabadino  degli    Arienti    di   Bologna. 
Fiorì  intorno  1490. 


L'  ALTRO  giorno,  magnifico  Conte,  e  voi  altri 
dignissimi  gentiluomini  e  donne  generose,  fu  nar- 
rato un  piacevole  caso  del  provvido  uomo  Felicia- 
no  antiquaro  da  Verona,  del  quale  credo  più  faceto 
uomo  non  si  trovasse,  ne  mangiasse  mai  ;  e  pur, 
secondo  la  mia  etade,  ho  cercato  molti  paesi,  come 
è  costume  di  casa  nostra.  Costui  adunque  essen- 
do in  continuo  pensiero,  sollecitudine,  ed  esercizio 
di  trovare  il  vero  effetto  dell'  alchimia,  nella 
quale,  oltre  il  patrimonio  suo,  che  fu  assai  buono 
e  ampio,  ha  consumato  ogni  suo  guadagno,  impe- 
gnato gli  amici,  e  quasi  la  vita  propria,  e  come 
ciascuno  di  voi  può  vedere,  ancora  che  sia  di  virtù 
predito  e  facondo,  mendico  quasi  si  trova,  non 
mancando  però  tuttavia  del  pristino  suo  lavoro, 
dal  quale  dice  non  voler  cessare  per  niente  fino  alla 
morte,  parendogli  un  dolce  impoverire  il  fondere 
nelli  coreggiuoli  quel  poco  d'  argento,  che  alle 
volte  alle  mani  gli  perviene,  e  non  poco  onore 
r  essere  veduto  nelle  piazze  girare  tinto  del  volto 
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e  delle  mani,  non  altrimenti  che  fosse  uno  aurefice 
o  magnano  :  si  mise  ad  andare  nelle  montagne  di 
Modena  per  trovare  una  certa  pietra  chiamata  an- 
timonia,  la  quale,  secondo  il  documento  dell'  auto- 
re Geber  (che  dopo  la  morte  del  padre,  credendo 
avere  trovato  un  ricco  tesoro,  in  certo  drappo 
solennissimamente  involto  :  cagion  finale  di  sua 
dolce  povertà),  trovava  che  era  molto  propriata  a 
formare  la  Quinta  Essenzia  e  1'  Arte  Maggiore; 
dove  essendo  dimorato  circa  diecisette  giorni,  e 
avendo  il  suo  civile  aspetto  preso  forma  rusticale, 
con  la  barba  lunga,  rigida,  folta,  e  attorta,  deliberò 
di  farsela  radere. 

E  cosi  andando  per  trovare  qualcheduno  che 
gliela  levasse  via,  vide  uno  che  con  1'  aratro  colti- 
vava la  terra,  al  quale,  dandogli  saluto,  disse  : 
"  Fratello,  averesti  per  ventura  il  modo  di  levar- 
mi questa  barba  dal  viso  ?  "  toccandola  tuttavia 
colle  mani.  Rispose  costui  :  "  Sì  bene,  adesso  averò 
finito  qui,  e  a  casa  anderemo  e  raderotti."  Or 
questo  montanaro,  finito  il  suo  lavoro,  insieme  con 
Feliciano  se  ne  andarono  a  casa  sua,  e  fatto  scal- 
dare 1'  acqua  in  una  pentola,  che  già  fu  lavata,  e 
fece  sedere  Feliciano,  al  quale  per  pannicello  ave- 
va posto  leggiadramente  una  coperta  di  bue  intor- 
no, gli  cominciò  a  bagnare  la  barba  in  uno  con- 
chello  ;  e  poi  lo  insaponò  tanto  scarsamente,  che  '1 
petto  e  '1  pettinicchio  n'  ebbero  grassamente  la 
parte  sua.     Poi  pigliando  uno  rasoio  antico,  che 
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pareva  uno  coltello  da  calzolaio,  e  arruolandolo 
sopra  una  suola  di  scarpa,  prima  che  incominci- 
asse, venne  uno  fanciullo  con  uno  tagliero  in  mano 
carico  di  tele  aragne.  Il  quale  vedendo  Felicia- 
no,  disse  :  "  Figliuolo,  che  cosa  è  questa  ?  "  Rispose 
il  fanciullo:  "Messere,  le  son  tele  aragne,  che 
quando  mio  padre  rade  alcuno,  e  che  1'  intacca,  le 
pone  sopra  le  intaccature,  e  infra  dieci  dì  sono 
guarite,"  Intendendo  Feliciano  questo,  e  vedendo 
la  terribilità  delli  rasoi,  ebbe  paura,  e  disse  :  "  Fra- 
tello, aspetta  un  poco,  eh'  io  voglio  andare  per 
qualche  mio  bisogno,  e  levatosi  presto  da  sedere, 
se  ne  fuggì  ;  e  correndo  all'  ingiuso,  e  cascandogli 
la  berretta  di  capo,  più  cfi  duo  miglia  passò  prima 
che  si  fermasse,  con  la  coperta  di  bue  intorno  ito- 
sene, e  con  il  viso  impiastrato,  che  uno  pazzo 
spaventato  propriamente  pareva.  Onde  li  cani 
della  villa  correndogli  drieto  con  fiero  latrare,  e 
mordendoli  alcuna  volta  li  calcagni,  e  coi  denti 
lacerandogli  il  mantello,  riempirono  di  strepito  e 
di  fracasso  tutto  quello  paese.  Indi,  racquistate 
poi  le  perdute  forze,  pian  piano  se  ne  tornò  a  Bo- 
logna senza  più  cercare  V  antimonia  ;  e  a  questo 
modo  guadagnò  la  coperta  di  bue,  la  quale  potè 
dire  esser  cara.  Conciossiachè  in  casa  alquanti 
giorni,  a  farsi  medicare  li  morsi  canini  delle  gambe, 
dimorare  gli  convenne. 
6* 


NOVELLA  X. 
LE  CAMPANE  DI  SANTA  MARIA  IN  CAMPO. 


Novella  di  Franco  Sacchetti,  cittadino  Fiorentino, 
ed  uno  dei  più  illustri  scrittori  del  secolo  XIV.  Nacque 
nel  1335,  fioriva  contemporaneamente  al  Bocaccio,  e  morì 
nel  J400. 

Nelle  opere  di  Sacchetti,  siccome  in  quelle  di  Boccaccio, 
ci  sono  moltissime  voci  antiche,  che  non  sono  più  usate,  e 
che  difformerebbero  notabilmente  lo  stile  d'  un  autore  de'  di 
nostri. 


Certi  Fiorentini  erano  a  cena  in  una  ciiiesa  di 
Firenze,  la  quale  era  non  molto  da  lungi  dal  pala- 
gio del  podestà  ;  ed  essendo  Ira  loro  in  quel  luogo 
entrata  un'  orsa,  la  quale  era  del  podestà,  ed  era 
molto  domestica,  andando  questa  più  volte  sotto  la 
mensa  a  loro,  disse  uno  di  loro  :  ''  Vogliam  noi 
fare  un  bel  fatto  ?  quando  noi  abbiamo  cenato, 
conduciamo  quest'  orsa  a  Santa  Maria  in  Campo, 
dove  il  Vescovo  di  Fiesole  tien  ragione,  die  sa- 
pete che  non  vi  s'  incatenaccia  mai  la  porta,  e 
leghianli  le  zampe  dinanzi  1'  una  a  una  campana, 
e  1'    altra   a  un'   altra,  e  poi  ce  ne  vegniamo  ;  e 
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vedrete  barili  andare."  Dicono  gli  altri:  "Deh 
facciaralo." 

Era  del  mese  di  Novembre,  che  si  cena  di  notte. 
Essendo  in  concordia,  danno  di  mano  all'  orsa,  e 
per  forza  la  conducono  nel  detto  luogo  ;  ed  entrati 
nella  chiesa,  si  avviano  verso  le  funi  delle  cam- 
pane, e  preso  1'  uno  di  loro  1'  una  zampa,  e  1'  altro 
1'  altra,  le  legarono  alle  dette  campane,  e  subito 
danno  volta,  andandosene  ratti  quanto  poterono. 
L'  orsa  sentendosi  cosi  legata,  tirando  e  lem- 
pestando  per  sciogliersi,  le  campane  cominciano  a 
sonare  sanza  ninna  misura.  Il  prete  e  '1  cherico 
si  destano,  cominciano  a  smemorare:  "  Che  vuol 
dir  questo?  chi  suona  quelle  campane?"  Di  fuori 
si. comincia  a  gridare,  "Al  fuoco,  al  fuoco."  La 
Badia  comincia  a  sonare,  perchè  1'  arte  della  lana 
è  presso  a  quel  luogo.  I  lanajuoli  e  ogni  altra 
gente  si  levano,  e  cominciano  a  trarre.  "  Dov'  è  ? 
dov'è?" 

In  questo  il  prete  ha  mandato  il  cherico  con  una 
candela  benedetta  accesa,  per  paura  che  non  fosse  la 
mala  cosa,  a  sapere  chi  suona.  Il  cherico  ne  va  là 
con  un  passo  innanzi  e  due  a  drieto,  e  co'  capelli  tutti 
arricciati  per  la  paura  ;  e  accostandosi  al  fatto,  si 
fa  il  segno  della  santa  Croce  ;  e  credendo  che  sia 
il  demonio,  il  volgersi  e  '1  fuggire  e  '1  gridare 
In  maniis  tuas,  domine,  ec.  è  tutt'uno.  Giugnendo 
con  questo  rumore  al  prete,  che  non  sapea  dove  si 
fosse,  dice  :   "  Oimè,  padre  mio,  che   '1  diavolo  è 
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nella  chiesa,  e  suona  quelle  campane!  "  Dice  il 
prete,  "Come  il  diavolo?"  truova  dell'  acqua 
benedetta,  truova  e  ritruova,  non  ebbe  ardire 
d'  entrare  nella  chiesa,  ma  d'  un  buon  galoppo  per 
la  porta  del  chiostro  *sé  n'  uscì  fuori,  e  '1  cherico 
drietoli.  E  giungnendo  molta  gente,  trovò  che 
cominciava  a  chiamare  il  prete,  dicendo,  "  Dov' 
è  il  fuoco?"  e  giiignendo  fuori,  essendo  doman- 
dato, "  Dov'  è  questo  fuoco,  prete  ?  "  appena 
potea  rispondere,  perchè  avea  il  battito  della 
morte.  Pur  con  una  voce  affinità  e  affiocata, 
dice  :  "Io  non  so  di  fuoco  alcuna  cosa,  né  chi 
suona  queste  campane;  costui  v'  è  ito"  (e  dice 
del  clierico)  "  a  sapere  chi  le  suona  ;  par  che  dica 
che  gli  pare  la  mala  cosa."  '•  Come  la  mala 
cosa  ?  "  rispondono  molti  ;  "  reca  qua  i  lumi  ;  ab- 
biam  noi  paura  di  mali  visi  ;  chi  ha  paura  si 
fugga;"  e  avviandosi  in  là  cosi  al  barlume,  e 
veggendo  la  bestia,  non  iscorgondo  bene  quello 
che  si  fosse,  la  maggior  parte  si  tornano  indietro 
gridando  :   "  Alle  guagnele  che  dice  il  vero  I  " 

Altri  più  sicuri  s'  accostano,  e  veggendo  quello 
eh'  è,  gridano  :  "  Venite  qua,  brigata,  eh'  eli'  è  un' 
orsa."  Corrono  là  molti,  e  '1  prete  e  '1  cherico 
ancora  ;  e  veggendo  questa  orsa  cosi  legata,  e  ti- 
rare e  nabissarsi  con  la  voce,  ciascuno  comincia  a 
ridere  :  "  Che  vuol  dir  questo  ?  "  E  non  era  però 
ninno  che  ardisse  di  scioglierla,  e  tuttavia  le  cam- 
pane sonavano,  e  tutto  il  mondo  era  tratto.     In  fine 
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certi,  che  conosceano  1'  orsa  del  podestà  essere 
mansueta,  s'  accostarono  a  lei,  e  sciolsonla  ;  avvi- 
sandosi i  più  che  qualche  nuovi  pesci  avessono 
fatto  questo,  per  far  trarre  tutti  i  Fiorentini.  E 
tornatisi  a  casa,  più  di  ragionarono  di  questo  caso, 
e  ciascuno  dicea,  chi  sarebbe  stato.  I  più  rispon- 
deano  :  "  Dillo  a  me,  e  io  il  dirò  a  te."  Alcuni 
diceano  :  "  Chiunque  fu,  fece  molto  bene,  che 
sempre  sta  quella  porta  aperta,  che  non  ispende- 
rebbe  ne  '1  Vescovo  ne  '1  prete  un  picciolo  per 
mettervi  uno  chiavistello." 

E  cosi  terminò  questa  novella  ;  e  quelli  che 
1'  aveano  fatto,  erano  in  un  letto,  e  scoppiavano 
delle  risa,  essendosi  fatti  più  volte  alle  finestre, 
con  gridare  con  le  più  alte  voci  che  aveano,  "  Al 
fuoco,  al  fuoco;"  e  quanta  più  gente  iraea,  più 
ne  godeano  ;  domandando  più  che  gli  altri  in  quelli 
dì  che  voUp  dir  quello,  per  ^vere  diletto  di  chi  ri- 
gporjdea  loro. 


NOVELLA  XL 

FRA  CIPOLLA. 

Novella  di  Giovanni  Boccaccio. 


Giovanni  Boccaccio  nacque  nel  1313,  e  mori  nel  1375. 
Il  suo  Decamerone  lo  fa  riconoscere  come  il  padre  dell'  elo- 
quenza Italiana.  Il  Dante,  il  Petrarca,  ed  il  Boccaccio  sono 
i  tre  gran  maestri  del  bel  palare  Toscano.  Sull'  apparire 
del  secolo  XIV,  sorsero  questi  lumi,  graditi  in  ogni  secolo, 
spargendo  sull'  Italia  il  loro  splendore  e  svegliando  un  en- 
tusiasmo di  sapere  in  tutte  le  altre  nazioni  dell'  Europa. 

"  In  ogni  modo,"  dice  Denina  nel  suo  Saggio  sopra  la 
Letteratura  Italiana,  "in  ogni  modo  il  Decameron  del 
Boccaccio  è  di  gran  lunga  il  miglior  libro,  che  abbiamo  in 
fatto  d'  eloquenza  Italiana.  Noi  ne  troviamo  altri,  dove  lo 
stile  sarà  ancor  più  elegante,  e  più  puro,  altri  più  utili  per  una 
più  visibile  e  forse  maggior  copia  di  cognizioni  importanti  : 
ma  senza  leggere  il  Decameron  del  Boccaccio,  niuno  può 
conoscere  il  vero  spirito  di  nostra  lingua  :  o  piuttosto  può 
dire,  che  non  ha  letto  scrittore  Italiano,  che  avesse  spirito, 
e  facondia  vivace  e  robusta.  Del  resto  1'  utilità,  che  si  può 
trarre  da  questa  lettura,  oltre  a  ciò  che  risguardala  dizione, 
è  tuttavia  grandissima.  Tu  vi  trovi  caratteri  esattissimi 
d'  ogni  qualità  di  persone,  intreccj  di  favole  da  arricchir  la 
fantasia  di  uno  scrittor  di  commedie,  come  di  un  poeta 
tragico  ed  epico.  I  pensieri  belli,  piacevoli,  e  veri  s'  incon- 
trano ad  ogni  tratto.     Si  vede  ad  ogni  incominciar  di  prò- 
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posilo,  che  è  un  grand'  uomo  quegli,  che  parla.  Sopra  tut- 
to il  Decameron  è  un  quadro  maestrevole  de'  costumi  di 
quella  età,  non  sola  di  varie  condizioni  di  persone,  ma  vi 
trovi  caratterizzati  ancora  particolarmente  i  più  insegni  per- 
sonaggi, di  cui  parlino  le  storie  di  quel  secolo  e  del  prece- 
dente."    ..^ 


Certaldo,  come  voi  forse  avete  potuto  udire, 
è  un  Castel  di  Val  d'  Elsa  posto  nel  nostro  conta- 
do, il  quale,  quantunque  picciol  sia,  già  di  nobili 
uomini  e  d'  agiati  fu  abitato.  Nel  quale,  perciò 
che  buona  pastura  vi  trovava,  usò  un  lungo  tempo 
d'  andare  ogn'  anno  una  volta  a  ricogliere  le  limO' 
sine  fatte  loro  dagli  sciocchi  un  de'  Frati  di  Santo 
Antonio,  il  cui  nome  era  Frate  Cipolla,  forse  non 
meno  per  lo  nome,  che  per  altra  divozione,  vedu- 
tovi volentieri,  conciò  sia  cosa  che  quel  terreno 
produca  cipolle  famose  per  tutta  Toscana. 

Era  questo  Frate  Cipolla  di  persona  piccolo,  di  ^^Ji^-^^-- 
pe]o  rosso,  e  lieto  nel  viso,  ed  il  miglior  brigante 
del  mondo  ;  ed  oltre  a  questo,  ninna  scienzia  aven- 
do, sì  ottimo  parlatore  e  pronto  era,  che  chi  co- 
nosciuto non  1'  avesse,  non  solamente  un  gran 
rettorico  1'  avrebbe  stimato,  ma  avrebbe  detto, 
esser  Tullio  medesimo,  o  forse  Quintiliano  ;  e  qua- 
si di  tutti  qiregli  della  contrada  era  compare,  o 
amico,  o  benivogliente.  Il  quale  secondo  la  sua 
usanza  del  mese  d'  Agosto  tra  1'  altre  v'  andò  una 
volta,   ed  una  domenica  mattina,  essendo  tutti   i 
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buoni  uomini  e  le  Temine  delle  ville  dattorno  ve- 
nuti alla  Messa  nella  Calonica,  quando  tempo  gli 
parve,  fattosi  innanzi  disse  :  "  Signori  e  donne, 
come  voi  sapete,  vostra  usanza  è  di  mandare  ogn' 
anno  a'  poveri  del  Baron  Messer  Santo  Antonio 
del  vostro  grano  e  delle  vostre  biade,  chi  poco 
e  chi  assai,  secondo  il  podere  e  la  divozion  sua, 
acciò  che  il  Beato  Santo  Antonio  vi  sia  guardia 
de'  buoi,  e  degli  asini,  e  de'  porci,  e  delle  pecore 
vostre  ;  ed  oltre  a  ciò  solete  pagare,  e  spezialmente 
quegli,  che  alla  nostra  compagnia  scritti  sono,  quel 
poco  debito,  che  ogn'  anno  si  paga  una  volta. 
Alle  quali  cose  ricogliere  io  sono  dal  mio  Maggio- 
re, ciò  è  da  Messer  1'  Abate,  stato  mandato  :  e 
perciò  con  la  benedizion  di  Dio,  d_op.QL,npna,  quan- 
do udirete  sonare  le  campanelle,  verrete  qui  di  fuor 
della  Chiesa,  là  dove  io  al  modo  usato  vi  farò  la 
predicazione,  e  bascerete  la  Croce,  ed  oltre  a  ciò 
(perciò  che  divotissimi  tutti  vi  conosco  del  Baron 
Messer  Santo  Antonio)  di  speziai  grazia  vi  mo- 
sterrò  una  santisshna  e  bella  reliquia,  la  quale  io 
medesimo  già  recai  dalle  sante  terre  d'  oltre  mare  ; 
e  questa  è  una  delle  penne  dello  Agnolo  Gabriello, 
la  quale  nella  camera  della  Vergine  JMaria  rimase, 
quando  egli  la  venne  ad  annunziare  in  Nazzaret." 
E  questo  detto,  si  tacque,  e  ritornossi  alla  Messa. 
Erano,  quando  Frate  Cipolla  queste  cose  dice- 
va, tra  gli  altri  molti  nella  Chiesa  due  giovani 
astuti  molto,  chiamato  1'  uno  Giovanni  del  Brago- 
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nìera,  e  1'  altro  Biagio  Pizzini.  Li  quali,  poiché 
alquanto  tra  sé  ebbero  riso  della  reliquia  di  Frate 
Cipolla,  ancora  che  molto  fossero  suoi  amici,  e  di 
sua  brigata,  seco  proposero  di  fargli  di  questa 
penna  alcuna  beffa.  Ed  avendo  saputo,  che  Frate 
Cipolla  la  mattina  desinava  nel  castello  con  un 
suo  amico,  come  a  tavola  il  sentirono,  così  se  ne 
scesero  alla  strada,  ed  all'  albergo,  dove  il  Frate 
era  smontato,  se  n'  andarono  con  questo  proponi- 
mento, che  Biagio  dovesse  tenere  a  parole  il  fante 
di  Frate  (  ipolla,  e  Giovanni  dovesse  tra  le  cose 
del  Frate  cercare  di  questa  penna,  chente  che  ella 

-^;^4.     si  fosse,  e  torgliele,  per  vedere,  come  egli  di   que- 

f'^     sto  fatto  poi  dovesse  al  popol  dire. 

i*H^  Aveva  Frate   Cipolla  un  suo  fante,  il  quale  al- 

cuni chiamavano  Cuccio  Balena,  ed  altri  Cuccio 
Imbratta,  e  chi  gli  diceva  Cuccio  Porco.  Il  quale 
era  tanto  cattivo,  che  egli  non  è  vero,  che  mai 
Lippo  Topo  ne  facesse  alcun  cotanto.  Di  cui 
spesse  volte  Frate  Cipolla  era  usato  di  motteggiare 
con  la  sua  brigata,  e  di  dire  :  "  Il  fante  mio  ha  in 
sé  nove  cose  tali,  che,  se  qualunque  è  1'  una  di 
quelle  fosse  in  Salamene,  o  in  Aristotile,  o  in  Sene- 
ca, avrebbe  forza  di  guastare  ogni  lor  virtù,  ogni 
lor  senno,  ogni  lor  santità.  Pensate  adunque,  che 
uom  dee  essere  egli,  nel  quale  né  virtù,  né  senno, 
né  santità  alcuna  è,  avendone  nove."  Ed  essendo 
alcuna  volta  domandato,  quali  fossero  queste  nove 
cose,  ed  egli  avendole  in  rima  messe,  rispondeva  : 
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"Dirci vi:  Egli  è  tardo,  sugliardo,  e  bugiardo: 
Nigligente,  disubbidente,  e  maldicente  :  Trascu- 
tato, smemorato,  e  scostumato  ;  senza  che  egli  ha 
alcune  altre  taccherelle  con  queste,  che  si  taccion 
per  lo  migliore.  E  quello,  che  sommamente  è  da 
ridere  de'  fatti  suoi,  è,  che  egli  in  ogni  luogo  vuol 
pigliar  moglie,  e  tor  casa  a  pigione  ;  ed  avendo  la 
barba  grande,  e  nera,  ed  unta,  gli  par  si  forte  esser 
bello  e  piacevole,  che  egli  s'  avvisa,  che  quante 
femine  il  veggono,  tutte  di  lui  s'  innamorino,  ed 
essendo  lasciato,  a  tutte  andrebbe  dietro  perdendo 
la  correggia.  È  il  vero,  che  egli  m'  è  d'  u-n  grande 
aiuto,  perciò  che  mai  niuno  non  mi  vuol  si  segreto 
parlare,  che  egli  non  voglia  la  sua  parte  udire  ;  e, 
se  avviene,  che  io  d'  alcuna  cosa  sia  domandato, 
ha  sì  gran  paura,  che  io  non  sappia  rispondere, 
che  prestamente  risponde  egli  e  si,  e  no,  come 
giudica  si  convenga."  A  costui,  lasciandolo  allo 
albergo,  aveva  Frate  Cipolla  comandato,  che  ben 
guardasse,  che  alcuna  persona  non  toccasse  le  cose 
sue,  e  spezialmente  le  sue  bisacce,  perciò  che  in 
quelle  erano  le  cose  sacre.  Ma  Cuccio  Imbratta, 
il  quale  era  più  vago  di  stare  in  cucina,  che  sopra 
i  verdi  rami  1'  usignuolo,  e  massimamente  se  fante 
vi  sentiva  ninna,  avendone  in  quella  dell'  oste  una 
veduta  grassa  e  grossa  e  piccola  e  mal  fatta,  e 
con  un  viso  che  parca  de'  Baronci,  tutta  sudata, 
unta,  ed  afFumata,  non  altramenti  che  si  gitta 
1'  avoltoio  alla  carogna,  lasciata  la  camera  di  Frate 
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Cipolla,  e  tutte  le  sue  cose  in  abbandono,  là  si 
calò,  ed  ancora  che  d'  Agosto  fosse,  postosi  presso 
al  fuoco  a  sedere,  cominciò  con  costei,  che  Nuta 
aveva  nome,  ad  entrare  in  parole,  e  dirle  che  egli 
era  gentile  uomo  per  procuratore,  e  che  egli  aveva 
de'  fiorini  più  di  millantanove,  senza  quegli  che 
egli  aveva  a  dare  altrui,  che  erano  anzi  più  che 
meno,  e  che  egli  sapeva  tante  cose  fare,  e  dire,  che 
domine  pure  ^unquanche  ;  e  senza  riguardare  ad  un 
suo  cappuccio,  sopra  il  quale  era  tanto  untume,  '"'^''''j 
che  avrebbe  condito  il  calderon  d'  Altopascio,  ed  <?f  £/y  "«-^ 
ad  un  suo  farsetto  rotto  e  ripézzato,  ed  intorno  al  b  ,> 
collo  e  sotto  le  ditella  smaltato  di  sucidume,  con 
più  macchie  e  di  più  colori,  che  mai  drappi  fosse- 
ro Tartareschi,  o  Indiani,  ed  alle  sue  scarpette 
tutte  rotte,  ed  alle  calze  sdrucite,  le  disse  (quasi 
stato  fosse  il  Siri  di  Castiglione)  che  rivestir  la  vo- 
leva, e  rimetterla  in  arnese,  e  trarla  di  quella 
cattività  di  star  con  altrui,  e  senza  gran  possession 
d'  avere  ridurla  in  isperanza  di  miglior  fortuna  ;  ed 
altre  cose  assai,  le  quali,  quantunque  molto  affet- 
tuosamente le  dicesse,  tutte  in  vento  convertite, 
come  le  più  delle  sue  imprese  facevano,  tornarono 
in  niente. 

Trovarono  adunque  i  due  giovani  Cuccio  Porco 
intorno  alla  Nuta  occupato  :  della  qual  cosa  con- 
tenti, perciò  che  mezza  la  lor  fatica  era  cessata, 
non  contraddicendolo  alcuno,  nella  camera  di 
Frate  Cipolla,  la  quale  aperta  trovarono,  entrati,  ^- 
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la  prima  cosa,  che  venne  lor  presa  per  cercare,  fu 
la  bisaccia,  nella  quale  era  la  penna  ;  la  quale 
aperta,  trovarono  in  un  gran  viluppo  di  zendado 
fasciata  una  piccola  cassettina,  la  quale  apertaj 
trovarono  in  essa  una  penna  di  quelle  della  coda 
d'  un  papagallo,  la  quale  avvisarono  dovere  esser 
quella,  che  egli  promessa  avea  di  mostrare  a'  Cer- 
taldesi. E  certo  egli  il  poteva  a  quei  tempi  leggier- 
mente far  credere,  perciò  che  ancora  non  erano  le 
morbidezze  d'  Egitto,  se  non  in  piccola  parte, 
trapassate  in  Toscana,  come  poi  in  grandissima 
copia  con  disfacimento  di  tutta  Italia  son  trapas- 
sate :  e  dove  che  elle  poco  conosciute  fossero,  in 
quella  contrada  quasi  in  niente  erano  dagli  abitanti 
sapute  ;  anzi,  durandovi  ancora  la  rozza  onestà 
degli  antichi,  non  che  veduti  avesser  papagalli,  ma 
di  gran  lunga  mai  uditi  non  gli  avevan  ricordare. 

Contenti  adunque  i  giovani  d'  aver  la  penna 
trovata,  quella  tolsero,  e,  per  non  lasciare  la  cas- 
setta vota,  vedendo  carboni  in  un  canto  della 
camera,  di  quegli  la  cassetta  empierono  ;  e  richiu- 
sala, ed  ogni  cosa  racconcia,  come  trovata  ave- 
vano, senza  essere  stati  veduti,  lieti  se  ne  vennero 
con  la  penna,  e  cominciarono  ad  aspettare  quello, 
che  Frate  Cipolla,  in  luogo  della  penna  trovando 
carboni,  dovesse  dire.  Gli  uomini,  e  le  femine 
semplici  che  nella  Chiesa  erano,  udendo,  che 
veder  doveano  la  penna  dello  Agnolo  Gabriello 
dopo  nona,  detta  la  Messa,  si  tornarono  a  casa,  e 
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dettolo  r  un  vicino  all'  altro,  e  1'  una  comare 
all'  altra,  come  desinato  ebbero  ogn'  uomo,  tanti 
uomini  e  tante  femine  concorsono  nel  castello, 
che  a  pena  vi  capeano,  con  desiderio  aspettando  di 
veder  questa  penna. 

Frate  Cipolla  avendo  ben  desinato,  e  poi  alquan-  ' 
to  dormito,  un  poco  dopo  nona  levatosi,  e   senten- 
do  la  moltitudine   grande  esser  venuta  di  contadi- 
ni, per  dovere  la   penna  vedere,  mandò  a  Guccio 
Imbratta,  che   là  su  con  le  campanelle  venisse,  e 
recasse  le  sue  bisacce.     Il  qual,  poiché  con  fatica 
dalla  cucina  e  dalla  Nuta  si  fu  divelto,  con  le  cose 
addimandate   lassù   n'  andò  :   dove  ansando  giunto,  »..-wv? 
perciò  che  il   ber  dell'  acqua  gli  avea  molto  fatto      j,. 
crescere  il  corpo,  per  comandamento  di  Frate  Ci- 
polla andatosene   in  su  la  porta  della  Chiesa,  forte 
incominciò  le  campanelle  a  sonare. 

Dove  poiché  tutto  il  popolo  fu  ragun-ato.  Frate 
Cipolla,  senza  essersi  avveduto  che  niuna  sua 
cosa  fosse  stata  mossa,  cominciò  la  sua  predica,  ed 
in  acconcio  de'  fatti  suoi  disse  molte  parole,  e  do- 
vendo venire  al  mostrar  della  penna  dell'  Agnolo 
Gabriello,  fatta  prima  con  gran  solennità  la  Con- 
fessione, fece  accender  due  torchi,  e  soavemente 
sviluppando  il  zendado,  avendosi  prima  tratto  il 
cappuccio,  fuori  la  cassetta  ne  trasse.  E  dette 
primieramente  alcune  parolette  a  laude  ed  a  com- 
mendazione dell'  Agnolo  Gabriello  e  della  sua 
reliquia,  la  cassetta  aperse.  La  quale  come 
7* 
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piena  di  carboni  vide,  non  sospicò  che  ciò  Guccio 
Balena  gli   avesse  fatto,  perciò  che  noi  conosceva 
da  tanto,  ne   il  maladisse  del  male   aver  guardato 
che  altri  ciò   non   facesse,   ma   bestemmiò   tacita- 
mente sé,  che  a  lui  la  guardia  delle  sue  cose  aveva 
commessa,   conoscendol,   come   faceva,  nigligente, 
disubbidente,   trascutato,   e  smemorato.     Ma  non 
per  tanto,   senza  mutar   colore,  alzato  il  viso  e  le 
mani  al  Cielo,  disse  si,  che  da  tutti   fu  udito:   "O 
Iddio,  lodata   sia  sempre   la  tua   potenzia."     Poi 
richiusa  la  cassetta,   ed   al   popolo  rivolto  disse  : 
"  Signori,  e  donne,  voi  dovete  sapere,  che,  essen- 
do io  ancora  molto   giovane,   io   fui   mandato  dal 
mio    Superiore  in  quelle  parti   dove    apparisce   il 
sole,   e   furami  commesso   con   espresso  comanda- 
mento che  io  cercassi  tanto,  che  io  trovassi  i  privi- 
legi  del   Porcellana,   li    quali,  ancora  che  a  bollar 
niente  costassero,   molto   più   utili  sono   ad   altrui 
che  a  noi.      Per    la    qual    cosa    messom'  io    per 
camino,   di  Vinegia  partendomi,  ed   andandomene 
per  lo  borgo  de'  Greci,  e   di   quindi   per  lo  reame 
del  Garbo  cavalcando,  e  per  Baldacca,  pervenni  in 
Parione,  donde  non  senza  sete  dopo  alquanto  per- 
venni in  Sardigna.  Ma  perchè  vi  vo  io  lutti  i  paesi 
cerchi    da    me    divisando  ?    io    capitai,  passato   il 
braccio  di    San   Giorgio,  in  Truffia  ed  in    Buffia, 
paesi  molto  abitati  e  con  gran  jiopoli  ;  e  di  quindi 
pervenni  in  terra  di  Menzogna,  dove  molti  de'  no- 
stri Frati,  e  d'  altre   Religioni   trovai  assai,  li  quali 
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tutti  il  disagio  andavan  per  1'  amor  d'  Iddio  schi- 
fando, poco  dell'  altrui  fatiche  curandosi,  dove  la 
loro  utilità  vedessero  seguitare,  nulla  altra  moneta 
spendendo  che  senza  conio  per  que'  paesi  :  e 
quindi  passai  in  terra  d'  Abruzzi,  dove  gli  uomini, 
e  le  femine  vanno  in  zoccoli  su  pe'  monti,  rive- 
stendo i  porci  delle  lor  tusecchie  medesime  ;  e 
poco  più  là  trovai  genti,  che  portavano  il  pan  nelle 
mazze  e  '1  vin  nelle  sacca.  Da'  quali  alle  mon- 
tagne de'  Bachi  pervenni,  dove  tutte  1'  acque 
corrono  alla-  'ngiù.  Ed  in  brieve  tanto  andai  a 
dentro,  che  io  pervenni  mei  infino  in  India  Pasti- 
naca, là  dove  io  vi  giuro  per  lo  abito,  che  io  porto 
addosso,  che  i'  vidi  volare  i  pennati,  cosa  incredi- 
bile a  chi  non  gli  avesse  veduti.  Ma  di  ciò  non 
mi  lasci  mentire  Maso  del  Saggio,  il  quale  gran 
mercatante  io  trovai  là,  che  schiacciava  noci,  e 
vendeva  gusci  a  ritaglio. 

"Ma  non  potendo  quello,  che  io  andava  cer- 
cando, trovare,  perciò  che  da  indi  in  là  si  va  per 
acqua,  indietro  tornandomene,  arrivai  in  quelle 
sante  terre,  dove  1'  anno  di  state  vi  vale  il  pan 
freddo  quattro  denari,  ed  il  caldo  v'  è  per  niente. 
E  quivi  trovai  il  venerabile  Padre  Messer  Non- 
mi-blasmete-se-voi-piace,  degnissimo  Patriarca  di 
Jerusalem.  Il  quale  per  reverenzia  dello  abito, 
che  io  ho  sempre  portato,  del  Baron  Messer  Santo 
Antonio,  volle  che  io  vedessi  tutte  le  sante  re- 
liquie, le  quali  egli  appresso  di  sé  aveva  ;  e  furon 
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tante,  che,  se  io  ve  le  volessi  tutte  contare,  io 
non  ne  verrei  a  capo  in  parecchi  miglia.  Ma  pure, 
per  non  lasciarvi  sconsolate,  ve  ne  dirò  d'  alquante. 
Egli  primieramente  mi  mostrò  il  dito  dello  Spirito 
Santo  cosi  intero  e  saldo  come  fu  mai,  ed  il  ciuf- 
fetto  del  Serafino,  che  apparve  a  San  Francesco, 
ed  una  dell'  unghie  de'  Cherubini,  e  de'  vesti- 
menti della  Santa  Fé  Cattolica,  ed  alquanti  de' 
raggi  della  stella,  che  apparve  a'  tre  Magi  in 
Oriente,  ed  una  ampolla  del  sudore  di  San  Mi- 
chele, quando  combattè  col  diavolo,  e  la  mascella 
della  morte  di  San  Lazzaro,  ed  altre.  E  perciò 
'che  io  Uberamente  gli  feci  copia  delle  piagge  di 
monte  Morello  in  volgare,  e  d'  alquanti  capitoli 
del  Capn  zio,  li  quali  egli  lungamente  era  an- 
dato cercando,  mi  fece  egli  ])artefice  delle  sue 
sante  reliquie,  e  denomini  uno  de'  denti  della  Santa 
Croce,  ed  in  una  ampolletta  alquanto  del  suono 
delle  campane  del  Tempio  di  Salamene,  e  la  penna 
dello  Agnolo  Gabriello,  della  quale  già  detto  v'  ho, 
e  r  un  de'  zoccoli  di  San  Gberardo  da  Villa-magna, 
il  quale  io,  non  ha  molto,  a  Firenze  donai  a 
Gherardo  di  Bonsi,  il  quale  in  lui  ha  grandissima 
divozione.  E  diedemi  de'  carboni,  co'  quali  fu  il 
Beatissimo  IMartire  San  Lorenzo  arrostito.  Lie 
quali  cose  io  tutte  di  qua  con  meco  divotamente 
recai,  ed  bolle  tutte.  '-    1^   r'^ 

"  1^:  il   vero,  che  il  mio   Maggiore   non  ha   mai 
sofferto,  che  io  1'  abbia  mostrate  infino  a  tanto,  che 
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certificato  non  s'  è,  se  desse  sono,  o  no.  Ma  ora, 
che  per  certi  miracoli  fatti  da  esse  e  per  lettere 
ricevute  dal  Patriarca  fattone  certo,  m'  ha  conce- 
duta licenzia  che  io  le  mostri  ;  ma  io  temendo  di 
fidarle  altrui,  sempre  le  porto  meco.  Vera  cosa 
è,  che  io  porto  la  penna  dell'  Agnolo  Gabriello, 
acciò  che  non  si  guasti,  in  una  cassetta,  ed  i  carbo- 
ni, co'  quali  fu  arrostito  San  Lorenzo,  in  una  altra  ; 
le  quali  son  si  simiglianti  1'  una  all'  altra,  che 
spesse  volte  mi  vien  presa  1'  una  per  1'  altra,  ed  al 
presente  m'  è  avvenuto  :  perciò  che  credendomi 
io  qui  avere  arrecata  la  cassetta  dove  era  la  pen- 
na, io  ho  arrecata  quella  dove  sono  i  carboni.  Il 
quale  io  non  reputo,  che  stato  sia  errore,  anzi  mi 
pare  esser  certo,  che  volontà  sia  stata  di  Dio,  e 
che  egli  stesso  la  cassetta  de'  carboni  ponesse 
nelle  mie  mani,  ricordandom'  io  pur  teste,  che  la 
festa  di  San  Lorenzo  sia  di  qui  a  due  dì.  E  perciò 
volendo  Iddio  che  io  col  mostrarvi  i  carboni, 
co'  quali  esso  fu  arrostito,  raccenda  nelle  vostre 
anime  la  divozione  che  in  lui  aver  dovete,  non  la 
penna,  che  io  doveva,  ma  i  benedetti  carboni 
spenti  dallo  owrox  di  quel  santissimo  corpo  mi  fé 
pigliare,  E  perciò,  figUuoli  benedetti,  trarretevi 
i  cappucci,  e  qua  divotamente  v'  appresserete  a 
vedergli.  Ma  prima  voglio,  che  voi  sappiate,  che 
chiunque  di  questi  carboni  in  segno  di  Croce  è 
tocco,  tutto  quello  anno  può  viver  sicuro,  che 
fuoco  noi  toccherà  che  non  si  senta." 
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E  poiché  così  detto  ebbe,  cantando  una  laude 
di  San  Lorenzo,  aperse  la  cassetta,  e  mostrò  i  car- 
boni. Li  quali  poiché  alquanto  la  stolta  moltitu- 
dine ebbe  con  ammirazione  reverentemente  guar- 
dati, con  grandissima  calca  tutti  s'  appressavano  a 
Frate  Cipolla,  e  migliori  offerte  dando  che  usati 
non  erano,  che  con  essi  gli  dovesse  toccare  il  pre- 
gava ciascuno.  Per  la  qual  cosa  Frate  Cipolla 
recatisi  questi  carboni  in  mano,  sopra  li  lor  cami- 
ciotti bianchi,  e  sopra  i  farsetti,  e  sopra  li  veli 
delle  donne  cominciò  a  fare  le  maggior  Croci, 
che  vi  capevano,  affermando  che  tanto  quanto 
essi  scemavano  a  far  quelle  Croci,  poi  ricresceva- 
no nella  cassetta,  sì  come  egli  molte  volte  avea 
provato.  Ed  in  cotal  guisa  non  senza  sua  gran- 
dissima utilità  avendo  tutti  crociati  i  Certaldesi, 
per  presto  accorgimento  fece  coloro  rimanere 
scherniti,  che  lui,  togliendogli  la  penna,  avevan 
creduto  schernire.  Li  quali  stati  alla  sua  predica, 
ed  avendo  udito  il  nuovo  riparo  preso  da  lui,  e 
quanto  da  lungi  fatto  si  fosse,  e  con  che  parole, 
avevan  tanto  riso,  che  eran  creduti  smascellare. 
E  poiché  partito  si  fu  il  vulgo,  a  lui  andatisene, 
colla  maggior  festa  del  mondo  ciò,  che  fatto  avevan, 
gli  discoprirono,  ed  appresso  gli  renderono  la  sua 
penna.  La  quale  1'  anno  seguente  gli  valse  non 
meno,  che  quel  giorno  gli  fusser   valuti  i   carboni. 


NOVELLA    XIL 

I    TRE    PITTORI    DI    FIRENZE, 
Novella  DEL  Medesimo. 


Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie  ma- 
niere, e  di  nuove  genti  è  stata  abbondevole,  fu,  anco- 
ra non  è  gran  tempo,  un  dipintore  chiamato  Calan- 
drino, uom  semplice,  e  di  nuovi  costumi,  il  quale 
il  più  del  tempo  con  due  altri  dipintori  usava, 
chiamati  1'  un  Bruno,  e  1'  altro  Buffalmacco, 
uomini  sollazzevoli  molto,  ma  per  altro  avveduti, 
e  sagaci.  Li  quali  con  Calandrino  usavan,  perciò 
che  de'  modi  suoi,  e  della  sua  simplicità  sovente 
gran  festa  prendevano. 

Era  similmente  allora  in  Firenze  un  giovane  di 
maravigliosa  piacevolezza  in  ciascuna  cosa  che 
far  voleva,  astuto  ed  avvenevole,  chiamato  Maso 
del  Saggio,  il  quale  udendo  alcune  cose  della 
simplicità  di  Calandrino,  propose  di  voler  prender 
diletto  de'  fatti  suoi  col  fargli  alcuna  beffa,  o 
fargli  credere  alcuna  nuova  cosa.  E  per  avventu- 
ra trovandolo  un  di  nella  Chiesa  di  San  Giovanni, 
e  vedendolo  stare  attento  a  riguardar  le  dipinture, 
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e  gli  'ritagli  del  Tabernacolo,  il  quale  è  sopra 
1'  Altare  della  detta  Chiesa,  non  molto  tempo 
davanti  postovi,  pensò  essergli  dato  luogo  e  tempo 
alla  sua  intenzione  :  ed  informato  un  suo  com- 
pagno di  ciò  che  fare  intendeva,  insieme  s'  acco- 
starono là  dove  Calandrino  solo  si  sedeva  ;  e  facen- 
do vista  di  non  vederlo,  insieme  cominciarono  a 
ragionare  delle  virtù  di  diverse  pietre,  delle  quali 
Maso  cosi  efficacemente  parlava,  come  se  stato 
fosse  un  solenne  e  gran  lapidario. 

A'  quali  ragionamenti  Calandrino  posto  orecchie, 
e  dopo  alquanto  levatosi  in  pie,  sentendo  che  non 
era  credenza,  si  congiunse  con  loro.  Il  che  forte 
piacque  a  Maso,  il  quale  seguendo  le  sue  parole, 
fu  da  Calandrin  domandato,  dove  queste  pietre 
così  virtuose  si  trovassero.  Maso  rispose,  che  le 
più  si  trovavano  in  Berlinzone,  terra  de'  Baschi, 
in  una  contrada,  che  si  chiamava  Bengodi,  nella 
quale  si  legano  le  vigne  con  le  salsicce,  ed  avevasi 
un'  oca  a  denaio  ed  un  papero  giunta,  ed  eravi 
una  montagna  tutta  di'  formaggio  Parmigiano  grat- 
tugiato, sopra  la  quale  stavan  genti,  che  ninna  altra 
cosa  facevan,  che  fare  maccheroni  e  raviuoli,  e 
cuocergli  in  brodo  di  capponi,  e  poi  gli  gittavan 
quindi  giù,  e  chi  più  ne  pigliava,  più  se  n'  aveva  : 
ed  ivi  presso  correva  uno  fiumicel  di  vernaccia, 
della  migliore  che  mai  si  bevve,  senza  avervi 
entro  gocciol  d'  acqua.  "  O,"  disse  Calandrino, 
"cotesto    è    buon    paese;    ma    dimmi,  che   si   fa 
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de'  capponi,  che  cuocon  coloro  ?  "  Rispose 
Maso  :  "  Mangiansegli  i  Baschi  tutti."  Disse 
allora  Calandrino:  "  Fostivi  tu  mai?"  A  cui 
Maso  rispose  :  "  Di  tu,  se  io  vi  fu'  mai?  sì  vi  so- 
no stato  cosi  una  volta,  come  mille."  Disse  allora 
Calandrino:  "E  quante  miglia  ci  ha?"  Maso 
rispose  :  "  Haccene  più  di  millanta,  che  tutta 
notte  canta."  Disse  Calandrino  :.  "  Dunque  dee 
egli  essere  più  là  che  Abruzzi."  "  Si  bene," 
rispose  Maso,  "si  è  cavelle."  Calandrino  sem- 
plice, veggendo  Maso  dir  queste  parole  con  un 
viso  fermo,  e  senza  ridere,  quella  fede  vi  dava,  che 
dar  si  può  a  qualunque  verità  è  più  manifesta,  e 
cosi  1'  aveva  per  vere,  e  disse  :  •'  Troppo  ci  è  di 
lungi  a'  fatti  miei  ;  ma,  se  più  presso  ci  fosse,  ben 
ti  dico,  che  io  vi  verrei  una  volta  coQ^essojteco  è^^-i/rU 
pur  per  veder  fare  il  tomo  a  quei  maccheroni,  e  ' 
tormene  una  satolla.  Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu, 
in  queste  contrade  non  se  ne  truova  ninna  di 
queste  pietre  così  virtuose  ?"  A  cui  Maso  rispose  : 
"  Si,  due  maniere  di  pietre  ci  si  truovano  di  gran- 
dissima virtù.  L'  una  sono  i  macigni  da  Settigna- 
no  e  da  Mentisci,  per  virtù  de'  quali,  quando  son 
macine  fatti,  se  ne  fa  la  farina  ;  e  perciò  si  dice 
egli  in  quegli  paesi  di  là,  che  da  Dio  vengono  le  *  '  ^ 
grazie,  e  da  Mentisci  le  macine.  Ma  ecci  di  que- 
sti macigni  si  gran  quantità,  che  appo  noi  è  poco 
prezzata,  come  appo  loro  gli  smeraldi,  de'  quali 
v'  ha  maggior  montagne  che  monte  Morello,  che 
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i/  \^ÌAjàh  rilucon  di  mezza  notte,  vatti  con  Dio.  E  sappi, 
f'^.-T-*-'-  "  che  chi  facesse  le  macine  belle  e  fatte  legare  in 
anella,  prima  che  elle  si  forassero,  e  portassele  al 
Soldano,  n'  avrebbe  ciò,  che  volesse.  L'  altra  si 
è  una  pietra,  la  quale  noi  altri  lapidarj  appelliamo 
Entropia,  pietra  di  troppo  gran  virtù,  perciò  che 
qualunque  persona  la  porta  sopra  di  se,  mentre  la 
tiene,  non  è  da  alcuna  altra  persona  veduto  dove 
non  è."  Allora  Calandrin  disse  :  "  Gran  virtù  son 
queste  ;  ma  questa  seconda  dove  si  truova  ?"  A 
cui  Maso  rispose,  che  nel  Mugnone  se  ne  solevan 
trovare.  Disse  Calandrino  :  "  Di  che  grossezza  è 
questa  pietra?  o  che  colore  è  il  suo  ?"  Rispose 
Maso  :  "  Ella  è  di  varie  grossezze  ;  che  alcuna  n'  è 
più  ed  alcuna  meno,  ma  tutte  son  di  colore  quasi 
come  nero." 

Calandrino  avendo  tutte  queste  cose  seco  nota- 
te, fatto  sembiante  d'  avere  altro  a  fare,  si  parti  da 
Maso,  e  seco  propose  di  voler  cercare  di  questa 
pietra,  ma  diliberò  di  non  volerlo  fare  senza  sapu- 
ta di  Bruno  e  di  Buffalmacco,  li  quali  spezialissi- 
mamenle  amava.  Diessi  adunque  a  cercar  di 
costoro,  acciò  che  senza  indugio,  e  prima  che 
alcuno  altro,  n'  andassero  a  cercare,  e  tutto  il 
rimanente  di  quella  mattina  consumò  in  cercar^," 
'^  /v-  ii>'''Ultimamente,  essendo  già  1'  ora  della  nona  passa- 
ta, ricordandosi  egli,  che  essi  lavoravano  nel  Mo- 
nistero  delle  Donne  di  Faenza,  quantunque  il 
caldo    fosse    grandissimo,    lasciata   ogni   altra  sua 
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faccenda,  quasi  correndo  n'  andò  a  costoro,  e  chia- 
matigli, così  disse  loro:  "  Compagni,  quando  voi 
vogliate  credermi,  noi  possiamo  divenire  i  più 
ricchi  uomjni  di  Firenze  ;  perciò  che  io  ho  inteso 
da  uomo  degno  di  fede,  che  in  Mugnone  si  truova 
una  pietra,  la  qual  chi  la  porta  sopra,  non  è  vedu- 
to da  niun'  altra  persona  :  per  che  a  me  parrebbe, 
che  noi  senza  alcuno  indugio,  prima  che  altra 
persona  v'  andasse,  v'  andassimo  a  cercare.  Noi 
la  troveremo  per  certo,  perciò  che  io  la  conosco  ; 
e  trovata  che  noi  1'  avremo,  che  avrem  noi  a  fare 
altro,  se  non  mettercela  nella  scarsella,  ed  andare  ^'•^>~*^ 
alle  tavole  de'  cambiatori,  le  quali  sapete  che 
stanno  sempre  cariche  di  grossi  e  di  fiorini,  e  tor- 
cene  quanti  noi  ne  vorremo  ?  niuno  ci  vedrà  ;  e 
cosi  potremo  arricchire  subitamente,  senza  avere 
tutto  '1  dì  a  schiccherare  le  mura  a  modo  che  fa 
la  lumaca." 

Bmno  e  Buffalmacco  udendo  costui,  fra  sé  me- 
desimi cominciarono  a  ridere,  e  guatando  1'  un 
verso  1'  altro  fecer  sembianti  di  maravigliarsi  forte, 
e  lodarono  il  consiglio  di  Calandrino  ;  ma  doman- 
dò Buffalmacco,  come  questa  pietra  avesse  nome. 
A  Calandrino,  che  era  di  grossa  pasta,  era  già  il 
nome  uscito  di  mente,  per  che  egli  rispose  :  "  Che 
abbiam  noi  a  far  del  nome,  poiché  noi  sappiam  la 
virtù?  A  me  parrebbe,  che  noi  andassimo  a  cer- 
car, senza  star  più."  "Or  ben,"  disse  Bruno, 
*'  come   è   ella  fatta  ?  "     Calandrin   disse  :  "  Egli 
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ne  son  d'  ogni  fatta,  ma  tutte  son  quasi  nere  :  per 
che  a  me  pare,  che  noi  abbiamo  a  ricoghere  tutte 
quelle,  che  noi  vedrem  nere,  tanto  che  noi  ci 
abbattiamo  ad  essa  ;  e  perciò  non  perdiamo  tempo, 
andiamo."  A  cui  Brun  disse  :  "  Or  t'  aspetta." 
E  volto  a  Buffalmacco  disse  :  "  A  me  pare,  che 
Calandrino  dica  bene,  ma  non  mi  pare,  che  que- 
sta sia  ora  da  ciò,  perciò  che  il  sole  è  alto,  e  dà 
per  lo  Mugnone  entro,  ed  ha  tutte  le  pietre 
rasciutte,  •  per  che  tali  paion  teste  bianche  delle 
pietre  che  vi  sono,  che  la  mattina,  anzi  che  il 
sole  1'  abbia  rasciutte,  paion  nere;  ed  oltre  a  ciò 
molta  gente  per  diverse  cagioni  è  oggi,  che  è  dì  di 
lavorare,  per  lo  Mugnone,  li  quali  vedendoci  si 
potrebbono  indovinare  quello,  che  noi  andassimo 
facendo,  e  forse  farlo  essi  altresì,  e  potrebbe  venire 
alle  mani  a  loro,  e  noi  avremmo  perduto  il  trotto 
per  1'  ambiadura.  A  me  pare,  se  pare  a  voi,  che 
qviesta  sia  opera  da  dover  fare  da  mattina,  che  si 
conoscon  meglio  le  nere  dalle  bianche,  ed  in  dì  di 
festa,  che  non  vi  sarà  persona  che  ci  vegga. ^' 

Buffalmacco  lodò  il  consìglio  di  Bruno,  e  Calan- 
drino vi  s'  accordò,  ed  ordinarono  che  la  Domeni- 
ca mattina  vegnente  tutti  e  tre  fossero  insieme  a 
cercar  di  questa  pietra  ;  ma  sopra  ogn'  altra  cosa 
gli  pregò  Calandrino,  che  essi  non  dovesser  questa 
cosa  con  persona  del  mondo  ragionare,  perciò  che 
a  lui  era  stata  posta  in  credenza.  E  ragionato 
questo,  disse  loro  ciò  che  udito  avea  della  contra- 
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da  di  Bengodi,  con  saramenti  affermando,  che  così 
era.  Partito  Calandrino  da  loro,  essi  quello,  che 
intorno  a  questo  avessero  a  fare,  ordinarono  fra  sé 
medesimi. 

Calandrino  con  disiderio  aspettò  la  Domenica 
mattina.  La  qual  venuta,  in  sul  far  del  di  si  levò, 
e  chiamati  i  compagni,  per  la  porta  a  San  Gallo 
usciti,  e  nel  Mugnon  discesi,  cominciarono  ad 
andare  in  giù  della  pietra  cercando.  Calandrino 
andava,  e  come  più  volonteroso,  avanti,  e  presta- 
mente or  qua  ed  or  là  saltando,  dovunque  alcuna 
pietra  nera  vedeva,  si  gittava,  e  quella  ricogliendo, 
si  metteva  in  seno.  I  compagni  andavano  appres- 
so, e  quando  una  e  quando  un'  altra  ne  ricoglie- 
vano ;  ma  Calandrino  non.  fu  guari  di  via  andato, 
che  egli  il  seno  se  n'  ebbe  pieno  :  per  che  alzan- 
dosi i  gheroni  della  gonnella,  che  alla  Nalda  non 
era,  e  facendo  di  quegli  ampio  grembo,  bene  aven- 
dogli alla  coreggia  attaccati  d'  ogni  parte,  non 
dopo  molto  gli  empiè,  e  similmente  dopo  alquanto 
spazio,  fatto  del  mantello  grembo,  quello  di  pietre 
empiè. 

Per  che  veggendo  Buffalmacco  e  Bruno,  che 
Calandrino  era  carico,  e  1'  ora  del  mangiare 
s'  avvicinava,  secondo  1'  ordine  da  sé  posto,  disse 
Bruno  a  Buffalmacco:  "Calandrino  dove  è?" 
Buffalmacco,  che  ivi  presso  sei  vedeva,  volgendosi 
intorno,  ed  or  qua  ed  or  là  riguardando,  rispose  ; 
"  Io  non  so,  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da 
8* 
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noi."  Disse  Bruno:  "Ben  che  fa  poco,  a  me 
pare  egli  esser  certo  che  egli  è  ora  a  casa  a  desi- 
nare, e  noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d'  andar  cercan- 
do le  pietre  nere  giù  per  Io  Mugnone."  "  Deh 
come  egli  ha  ben  fatto,"  disse  allora  Buffalmacco, 
"  d'  averci  beffati  e  lasciati  qui,  poscia  che  noi 
fummo  si  sciocchi  che  noi  gli  credemmo  !  Sappi, 
chi  sarebbe  stato  sì  stolto,  che  avesse  creduto  che 
in  Mugnone  si  dovesse  trovare  una  cosi  virtuosa 
pietra,  altri  che  noi  ?  "  Calandrino  queste  parole 
udendo,  imaginò,  che  quella  pietra  alle  mani  gli 
fosse  venuta,  e  che  per  la  virtù  d'  essa  coloro, 
ancor  che  lor  fosse  presente,  noi  vedessero.  Lieto 
adunque  oltre  modo  di  tal  ventura,  senza  dir  loro 
alcuna  cosa,  pensò  di  tornarsi  a  casa,  e  volti  i  passi 
indietro,  se  ne  cominciò  a  venire. 

Vedendo  ciò  Buffalmacco,  disse  a  Bruno  : 
"  Noi  che  faremo  ?  che  non  ce  ne  andiam  noi  ?  " 
A  cui  Bruno  rispose  :  "  Andianne,  ma  io  giuro  a 
Dio,  che  mai  Calandrino  non  me  ne  farà  più  nin- 
na ;  e  se  io  gli  fossi  presso,  come  stato  sono  tutta 
mattina,  io  gli  darei  tale  di  questo  ciotto  nelle 
calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese 
di  questa  beffa  :  "  ed  il  dir  le  parole,  e  1'  aprirsi, 
e  'l  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a  Calandrino,  fu 
tutto  uno.  Calandrino  sentendo  il  duolo,  levò  alto 
il  pie,  e  cominciò  a  soffiare,  ma  pur  si  tacque,  ed 
andò  oltre.  Buffalmacco,  recatosi  in  mano  uno 
de'    ciottoli    che    raccolti    avea,   disse    a   Bruno  : 
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"Deh  vedi  bel  ciottolo,  così  giugnesse  egli  testé 
nelle  reni  a  Calandrino;"  e  lasciato  andare,  gli 
die  con  esso  nelle  reni  una  gran  percossa.  Ed  in 
breve  in  cotal  guisa,  or  con  una  parola  ed  or  con 
un'  altra,  su  per  lo  Mugnone  infino  alla  porta  a 
San  Gall-o  il  vennero  lapidando. 

Quindi  in  terra  gittate  le  pietre,  che  ricolte 
aveano,  alquanto  con  le  guardie  de'  gabellieri  si 
ristettero  :  le  quali  prima  da  loro  informate,  facen- 
do vista  di  non  vedere,  lasciarono  andar  Calandri- 
no colle  maggior  risa  del  mondo.  Il  quale,  senza 
arrestarsi,  se  ne.  venne  a  casa  sua,  la  quale  era 
vicina  al  canto  alla  Macina.  Ed  in  tanto  fu  la 
fortuna  piacevole  alla  beffa,  che,  mentre  Calandri- 
no per  lo  fiume  ne  venne,  e  poi  per  la  città,  niuna 
persona  gli  fece  motto,  come  che  pochi  ne  scon- 
trasse, perciò  che  quasi  a  desinare  era  ciascuno.  * 
Entrossene  adunque  Calandrino  così  carico  in  caS^aJWjkf^-'^ 
sua.  Era  per  avventura  la  moglie  di  lui,  la  quale 
ebbe  nome  Monna  Tessa,  bella  e  valente  donna, 
in  capo  della  scala  ;  ed  alquanto  turbata  della  sua 
lunga  dimora,  veggendol  venire,  cominciò  prover- 
biando a  dire  :  "  Mai,  frate,  il  diavol  ti  ci  reca  ; 
ogni  gente  ha  già  desinato,  quando  tu  torni  a  desi- 
nare." Il  che  udendo  Calandrino,  e  veggendo 
che  veduto  era,  pieno  di  cruccio  e  di  dolore  co- 
minciò a  dire  :  "  Oimè,  malvagia  femina,  o  eri  tu 
costì  ?  tu  m'  hai  diserto  ;  ma  io  te  ne  pagherò." 
E  salito    in  una  sua  sale.tta,  e  quivi  scaricate   le 
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molte  pietre  che  recate  avea,  niquitoso  corse 
verso  la  moglie,  e  presala  per  le  trecce,  la  si 
gittò  a'  piedi,  e  quivi,  quanto  egli  potè  menar  le 
braccia  e'  piedi,  tanto  le  die  per  tutta  la  persona 
pugna  e  calci,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o 
osso  addosso,  che  macero  non  fosse,  ninna  cosa 
valendole  il  chieder  mercè  con  le  mani  in  croce. 

Buffalmacco     e    Bruno,    poiché    co'    guardiani 
:;iella  porta  ebbero  alquanto  riso,   con   lento   passo 
cominciarono  alquanto  lontani  a  seguitar  Calandri- 
no, e   giunti  a   pie   dell'    uscio   di  lui,  sentirono  la 
fiera  battitura  la  quale  alla  moglie  dava,  e  facendo 
vista  di  giungere  pure  allora,   il   chiamarono.     Ca- 
landrino tutto  sudato,    rosso,   ed   affannato  si  fece 
alla  finestra,  e  pregugli  che   suso  a  lui  dovessero 
andare.     Essi  mostrandosi  alquanto  turbati,  anda- 
ron  suso,  e  videro  la  sala  piena  di  pietre,  e  nell'  un 
de'   canti    la    donna    scapigliata,    stracciata,    tutta 
livida  e  rotta  nel    viso  dolorosamente   piagnere,  e 
d'    altra  parte   Calandrino   scinto    ed    ansando,    a 
guisa  d'  uom  lasso,  sedersi.     Dove  come  alquanto 
ebbero  riguardato,  dissero  :   "  Che  è  questo,  Calan- 
drino ?  vuoi  tu  murare,  che  noi  veggiamo  qui  tante 
pietre?"      Ed    oltre   a  questo  soggiunsero:    ''E 
Monna  Tessa  che  ha  ?  e'  par  che  tu  1'  abbi  battuta  ; 
che  novelle  son  queste  ?  "     Calandrino  faticato  dal 
peso  delle  pietre  e  dalla  rabbia  con  la  quale  la  don- 
na aveva  battuta,  e  del  dolore  della  ventura  la  quale 
perduta  gli  pareva  avere,  non  poteva  raccogliere  lo 
spirito  a  formare  intera  la  parola  alla  risposta. 
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Per  che  soprastando,  Buffalmacco  rincominciò: 
"  Calandrino,  se  tu  avevi  altra  ira,  tu  non  ci  dove- 
vi straziare,  come  fatto  hai  :  che,  poi  condotti  ci 
avesti  a  cercar  teco  della  pietra  preziosa,  senza 
dirci  a  Dio  ne  a  diavolo,  a  guisa  di  due  becconi 
nel  Mugnon  ci  lasciasti,  e  venistitene  ;  il  che  noi 
abbiamo  forte  per  male  :  ma  per  certo  questa  fia  la 
sezzaia  che  tu  ci  farai  mai." 

A  queste  parole  Calandrino  sforzandosi  rispose  : 
"  Compagni,  non  vi  turbate,  1'  opera  sta  altramen- 
ti,  che  voi  non  pensate.  Io  sventurato  avea  quella 
pietra  trovata  ;  e  volete  udire,  se  io  dico  il  vero  ? 
quando  voi  primieramente  di  me  domandaste  1'  un 
1'  altro,  io  v'  era  presso  à  men  di  diece  braccia,  e 
veggendo  che  voi  ve  ne  yenavate  e  non  mi  veda- 
vate,  v'  entrai  innanzi,  e  continuamente  poco 
innanzi  a  voi  me  ne  son  venuto."  E  comincian- 
dosi dall'  un  de'  capi  infino  la  fine  raccontò  loro 
ciò  che  essi  fatto  e  detto  aveano,  e  mostrò  loro 
il  dosso  e  le  calcagna,  come  i  ciotti  conci  gliel' 
avessero,  e  poi  seguitò  :  "  E  dicovi,  che  entrando 
alla  porta  con  tutte  queste  pietre  in  seno,  che  voi 
vedete  qui,  ninna  cosa  mi  fu  detta  ;  che  sapete 
quanto  esser  sogliano  spiacevoli  e  noiosi  que'  guar- 
diani, e  volere  ogni  cosa  vedere  ;  ed  oltre  a  que- 
sto ho  trovati  per  la  via  più  miei  compari  ed 
amici,  li  quali  sempre  mi  soglion  far  motto  ed 
invitarmi  a  bere,  né  alcun  fu  che  parola  mi  di- 
cesse né  mezza,  sì  come   quegli  che  non  mi  vede- 
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ano.  Alla  fine  giunto  quìa  casa,  questa  femina  ma- 
ladetta  mi  si  parò  dinanzi,  ed  ebbemi  veduto  ;  per- 
ciò che,  come  voi  sapete,  le  femine  fanno  perder  la 
virtù  ad  ogni  cosa  :  di  che  io,  che  mi  poteva  dire 
il  più  avventurato  uom  di  Firenze,  sono  rimaso  il 
più  sventurato  ;  e  per  questo  1'  ho  tanto  battuta 
quant'  io  ho  potuto  menar  le  mani,  e  non  so  a 
quello  che  io  mi  tengo,  che  io  non  le  sego  le 
veni  ;  che  maladetta  sia  1'  ora  che  io  prima  la 
vidi  e  quand'  ella  mi  venne  in  questa  casa."  E 
raccesosi  nell'  ira  si  voleva  levare,  per  tornare  a 
batterla  da  capo. 

Buffalmacco  e  Bruno  queste  cose  udendo,  fa- 
cevan  vista  di  maravigliarsi  forte,  e  spesso  affer- 
mavano quello  che  Calandrino  diceva,  ed  aveva- 
no si  gran  voglia  di  ridere,  che  quasi  scoppiavano  ; 
ma  vedendolo  furioso  levare  per  battere  un'  altra 
volta  la  moglie,  levatiglisi  allo  incontro  il  ritennero, 
dicendo  di  queste  cose  niuna  colpa  aver  la  donna, 
ma  egli,  che  sapeva  che  le  femine  facevano  per- 
dere le  virtù  alle  cose,  e  non  le  aveva  detto  che 
ella  si  guardasse  d'  apparirgli  innanzi  quel  giorno. 
Il  quale  avvedimento  Iddio  gli  aveva  tolto,  o  per- 
ciò che  la  ventura  non  doveva  esser  sua,  o  perchè 
egli  aveva  in  animo  d'  ingannare  i  suoi  compagni, 
a'  quali,  come  s'  avvedeva  d'  averla  trovata,  il 
doveva  palesare.  E,  dopo  molte  parole,  non  senza 
gran  fatica  la  dolente  donna  riconciliata  con  esso 
lui,  e  lasciandol  malinconoso  con  la  casa  piena  di 
pietre,  si  partirono. 


NOVELLA  XIIL 

IL    CASTELLO   DI   CAMPO    FIORE, 

Novella  del  Medesimo. 


In  Roma,  la  quale,  come  è  oggi  coda,  così  già  fu 
capo  del  mondo,  fu  un  giovane  poco  tempo  fa,  chia- 
mato Pietro  Boccamazza,  di  famiglia  tra  le  Ro- 
mane assai  onorevole,  il  quale  s'  innamorò  d'  una 
bellissima  e  -vaga  giovane,  chiamata  Agnolella, 
figliuola  d'  uno  eh'  ebbe  nome  Gigliuozzo  Saullo, 
uomo  plebeio,  ma  assai  caro  a'  Romani.  E  aman- 
dola ,  tanto  seppe  operare,  che  la  giovane  comin- 
ciò non  meno  ad  amar  lui,  che  egli  amasse  lei. 
Pietro  da  fervente  amor  costretto,  e  non  parendogli 
più  dover  sofFerire  1'  aspra  pena  che  il  disiderio, 
che  avea  di  costei,  gli  dava,  la  domandò  per  moglie. 
La  qual  cosa  come  i  suoi  parenti  seppero,  tutti 
furono  a  lui  e  biasimarongli  forte  ciò  che  egli  vole-  '  a-«-«^^' 
va  fare  ;  e  d'  altra  parte  fecero  dire  a  Gigliuozzo 
Saullo,  che  a  niun  partito  attendesse  alle  parole 
di  Pietro,  perciocché,  se  '1  facesse,  mai  per  amico 
né  per  parente  1'  avrebbero.     Pietro,  veggendosi 
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quella  via  impedita  per  la  qual  sola  si  credeva 
potere  al  suo  disio  pervenire,  volle  morir  di  dolore. 
E,  se  Gigliuozzo  1'  avesse  consentito,  contro  al 
piacere  di  quanti  parenti  avea,  per  moglie  la  figli- 
uola avrebbe  presa  :  ma  pur  si  mise  in  cuore,  se 
alla  giovane  piacesse,  di  far  che  questa  cosa 
avrebbe  effetto  ;  e  per  interposita  persona  sentito 
che  a  grado  1'  era,  con  lei  si  convenne  di  doversi 
con  lui  di  Roma  fuggire.  Alla  qual  cosa  dato 
ordine,  Pietro  una  mattina  per  tempissimo  levatosi, 
con  lei  insieme  montò  a  cavallo,  e  presero  il  cam- 
min  verso  Alagna,  là  dove  Pietro  aveva  certi 
amici  de'  quali  esso  molto  si  confidava. 

Ora  avvenne  che,  non  essendo  a  Pietro  troppo 
noto  il  cammino,  come  forse  otto  miglia  da  Roma 
dilungati  furono,  dovendo  a  man  destra  tenere,  si 
misero  per  una  via  a  sinistra.  Nò  furono  guari 
più  di  due  miglia  cavalcati,  che  essi  si  videro 
vicini  ad  un  castelletto,  del  quale,  essendo  stati 
veduti,  subitamente  uscirono  da  dodici  fanti  ;  e  già 
essendo  loro  assai  vicini,  la  giovane  gli  vide  :  per 
che  gridando  disse  :  "  Pietro,  campiamo,  che  noi 
siamo  assaliti  ;  "  e,  come  seppe,  verso  una  selva 
grandissima  volse  il  suo  ronzino  ;  e  tenendogli  gli 
sproni  stretti  al  corpo,  attenendosi  all'  arcione,  il 
ronzino  sentendosi  pugnerò,  correndo  per  quella 
selva  ne  la  portava.  Pietro,  che  più  al  viso  di  lei 
andava  guardando  che  al  cammino,  non  essendosi 
tosto,  come  lei,  de'  fanti  che  venieno  avveduto, 
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mentre  che  egli  senza  vedergli  ancora  andava 
guardando  donde  venissero,  fu  da  loro  sopraggiun- 
to e  preso,  e  fatto  del  ronzino  smontare  ;  e  doman- 
dato chi  egli  era,  e  avendol  detto,  costor  comincia- 
ron  fra  loro  ad  aver  consiglio  e  a  dire  :  "  Questi  è 
degli  amici  de'  nemici  nostri  :  che  ne  dobbiam  fare 
altro,  se  non  torgli  que'  panni  e  quel  ronzino  e 
impiccarlo  per  dispetto  degli  Orsini  ad  una  di 
queste  querce  ?  "  Ed  essendosi  tutti  a  questo  con- 
siglio accordati,  avevano  comandato  a  Pietro  che 
si  spogliasse.  Il  quale  spogliandosi,  già  del  suo 
male  indovino,  avvenne  che  un  guato  di  ben  ven- 
ticinque fanti  subitamente  uscì  addosso  a  costoro 
gridando  :  "  Alla  morte,  alla  morte."  Li  quali 
soprappresi  da  questo,  lasciato  star  Pietro,  si  vol- 
sero alla  lor  difesa  ;  ma  veggendosi  moki  meno  che 
gli  assalitori,  cominciarono  a  fuggire,  e  costoro  a 
seguirli. 

La  qual  cosa  Pietro  veggendo,  subitamente 
prese  le  cose  sue  e  sali  sopra  il  suo  ronzino,  e 
cominciò  quanto  poteva  a  fuggire  per  quella  via 
donde  aveva  veduto  che  la  giovane  era  fuggita. 
Ma  non  vedendo  per  la  selva  né  via  ne  sentiero, 
ne  pedata  di  cavai  conoscendovi,  poscia  che  a  luì 
parve  esser  sicuro  e  fuor  delle  mani  di  coloro  che 
preso  1'  aveano,  e  degli  altri  ancora  da  cui  quegli 
erano  stati  assaliti,  non  ritrovando  la  sua  giovane, 
più  doloroso  che  altro  uomo,  cominciò  a  piagnere 
e  ad  andarla  or  qua  or  là  per  la  selva  chiamando  : 
ma  niuna  persona  gli  rispondeva,  ed  esso  non 
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ardiva  a  tornare  addietro  ;  e  andando  innanzi  non 
conosceva  dove  arrivar  si  dovesse  :  e  d'  altra  parte 
delle  fiere  che  nelle  selve  sogliono  abitare  aveva 
ad  una  ora  di  se  stesso  paura,  e  della  sua  giovane, 
la  qual  tuttavia  gli  pareva  vedere  o  da  orso  o  da 
lupo  strangolare.  Andò  adunque  questo  Pietro 
sventurato  tutto  il  giorno  per  questa  selva  gridando 
e  chiamando,  e  talora  tornando  indietro,  che  egli  si 
credeva  innanzi  andare  ;  e  già  tra  per  lo  gridare  e 
per  lo  piagnere  e  per  la  paura  e  per  lo  lungo  digiu- 
no era  si  vinto,  che  più  avanti  non  poteva.  E  ve- 
dendo la  notte  sopravvenuta,  non  sappiendo  che 
altro  consiglio  pigliarsi,  trovata  una  grandissima 
quercia,  smontato  del  ronzino,  a  quella  il  legò,  e  ap- 
presso, per  non  essere  dalle  fiere  divorato  la  notte, 
su  vi  montò.  E  poco  appresso  levatasi  la  luna, 
e  '1  tempo  essendo  chiarissimo,  non  avendo  Pietro 
ardir  d'  addormentarsi,  per  non  cadere  (come  che, 
perchè  pure  agio  avuto  n'  avesse,  il  dolore  né  i 
pensieri  che  della  sua  giovane  avea  non  l'avrebbe- 
ro lasciato)  :  per  che  egli,  sospirando  e  piagnendo 
e  seco  la  sua  disavventura  maladicendo,  vegghiava. 
La  giovane  fuggendo,  come  davanti  dicemmo, 
non  sappiendo  dove  andarsi,  se  non  come  il  suo 
ronzino  stesso  dove  più  gli  pareva  ne  la  portava, 
si  mise  tanto  fra  la  selva,  che  ella  non  poteva  ve- 
dere il  luogo  donde  in  quella  entrata  era  :  per  che 
non  altramenti  che  avesse  fatto  Pietro,  tutto  '1  dì 
ora  aspettando  e  ora  andando  e  piangendo  e  chia- 
mando e  della  sua  sciagura  dolendoci,  per  lo  salva- 
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tico  luogo  s'  andò  avvolgendo.  Alla  fine,  veggendo 
che  Pietro  non  venia,  essendo  già  vespro,  s'  abbat- 
tè ad  un  sentieruolo,  per  lo  qual  messasi,  e  segui- 
tandolo il  ronzino,  poiché  più  di  due  miglia  fu 
cavalcata,  di  lontano  si  vide  una  casetta  alla  quale 
essa,  come  più  tosto  potè,  se  n'  andò,  e  quivi  trovò 
un  buono  uomo  attempato  molto  con  una  sua 
moglie  che  similmente  era  vecchia.  Li  quali, 
quando  la  videro  sola,  dissero  :  "  O  figliuola,  che 
vai  tu  a  questa  ora  così  sola  facendo  per  questa 
contrada  ?  "  La  giovane  piangendo  rispose  che 
aveva  la  sua  compagnia  nella  selva  smarrita,  e 
domandò  come  presso  fosse  Alagna.  A  cui  il 
buono  uomo  rispose  :  "  Figliuola  mia,  questa  non 
è  la  via  d'  andare  ad  Alagna  ;  egli  ci  ha  delle 
miglia  più  di  dodici."  Disse  allora  la  giovane  : 
"  E  come  ci  sono  abitanze  presso  da  potere  alber- 
gare?" A  cui  il  buono  uomo  rispose  :  "  Non  ci 
sono  in  niun  luogo  si  presso,  che  tu  di  giorno  vi 
potessi  andare."  Disse  la  giovane  allora:  "  Pia- 
cerebbevi  egli,  poiché  altrove  andar  non  posso, 
di  qui  ritenermi  per  1'  amor  di  Dio  istanotte  ?  " 
Il  buono  uomo  rispose  :  "  Giovane,  che  tu  con  noi 
ti  rimanga  per  questa  sera,  n'  è  caro  :  ma  tuttavia 
ti  vogliam  ricordare  che  per  queste  contrade  e  di  dì 
e  di  notte,  e  d'  amici  e  di  nimici  vanno  di  male 
brigate  assai,  le  quali  molte  volte  ne  fanno  di  gran 
dispiaceri  e  di  gran  danni  ;  e  se  per  isciagura, 
essendoci  tu,  ce  ne  venisse  alcuna,  e  veggendotì 
bella  e  giovane,  come  tu  se',  e'  ti  farebbono  dispia- 
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cere  e  vergogna,  e  noi  non  te  ne  potremmo  aiuta- 
re. Vogliamtelo  aver  detto,  acciocché  tu  poi,  se 
questo  avvenisse,  non  ti  possi  di  noi  rammaricare." 
La  giovane  veggendo  che  1'  ora  era  tarda,  ancora 
che  le  parole  del  vecchio  la  spaventassero,  disse  : 
"  Se  a  Dio  piacerà,  egli  ci  guarderà  voi  e  me  di 
questa  noia."  E  così  detto,  discesa  del  suo  ron- 
zino se  n'  entrò  nella  casa  del  povero  uomo,  e 
quivi  con  esso  loro  di  quello  che  avevano  povera- 
mente cenò,  e  appresso  tutta  vestita  in  su  un  loro 
latticello  con  loro  insieme  a  giacer  si  gittò,  né  in 
tutta  la  notte  di  sospirare  né  di  piagnere  la  sua 
sventura  e  quella  di  Pietro,  del  quale  non  sapea 
che  si   dovesse  sperare   altro  che  male,  non  rifinò.  -< 

Ed  essendo  già  vicino  al  mattutino,  ella  senti  un 
gran  calpestio  di  gente  andare  :  per  la  qual  cosa 
levatasi  se  n'  andò  in  una  gran  corte  che  la  piccola 
casetta  di  dietro  a  sé  avea,  e  vedendo  dall'  una 
delle  parti  di  quella  molto  fieno,  in  quello  s'  andò  a 
nascondere,  acciocché,  se  quella  gente  quivi  venis- 
se, non  fosse  cosi  tosto  trovata.  E  appena  di 
nasconder  compiuta  s'  era,  che  coloro,  che  una 
gran  brigata  di  malvagi  uomini  era,  furono  alla 
porta  della  piccola  casa,  e  fattosi  aprire  e  dentro 
entrati  e  trovato  il  ronzino  della  giovane  ancora 
con  tutta  la  sella,  domandarono  chi  vi  fosse.  Il 
buono  uomo  non  vedendo  la  giovane,  rispose  : 
"  Niuna  persona  ci  è  altro  che  noi  ;  ma  questo 
ronzino,  a  cui  che  fuggito  si  sia,  ci  capitò  iersera, 
e  noi   cel  mettemmo  in  casa,  acciocché   i  lu])i   noi 
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manicassero."  ;'' Adunque,"  disse  il  maggiore 
della  brigata,  "  sarà  egli  buon  per  noi,  poiché  altro 
signor  non  ha."  Sparti  adunque  costoro  tutti  per 
la  piccola  casa,  parte  n'  andò  nella  corte,  e  poste 
giù  lor  lance  e  lor  tavolacci,  avvenne  che  uno  di 
loro,  non  sappiendo  altro  che  farsi,  gittò  la  sua 
lancia  nel  fieno  e  assai  vicin  fu  ad  uccidere  la 
nascosa  giovane  ed  ella  a  palesarsi,  perciocché  la 
lancia  le  venne  allato  alla  sinistra  poppa  tanto 
che  '1  ferro  le  stracciò  de'  vestimenti  :  laonde  ella 
fu  per  mettere  un  grande  strido,  temendo  d'  esser 
fedita  ;  ma  ricordandosi  là  dove  era,  tutta  riscossa- 
si, stette  cheta.  La  brigata  chi  qua  e  chi  là,  cotti 
lor  cavretti  e  loro  altra  carne,  e  mangiato  e  bevuto, 
s'  andarono  pe'  fatti  loro,  e  m'enaronsene  il  ronzino 
della  giovane. 

Ed  essendo  già  dilungati  alquanto,  il  buono 
uomo  cominciò  a  domandar  la  moglie  :  "  Che  fu 
della  nostra  giovane  che  iersera  ci  capitò,  che  io 
veduta  non  la  ci  ho  poiché  noi  ci  levammo  ?  "  La 
buona  femmina  rispose  che  non  sapea,  e  andonne 
guatando.  La  giovane  sentendo  coloro  esser 
partiti,  uscì  del  fieno  :  di  che  il  buon  uomo  forte 
contento,  poiché  vide  che  alle  mani  di  coloro  non 
era  venuta,  e  faccendosi  già  di,  le  disse  :  "Omai 
che  il  di  ne  viene,  se  ti  piace,  noi  t'  accompagne- 
remo infino  ad  un  castello  che  è  presso  di  qui 
cinque  miglia,  e  sarai  in  luogo  sicuro  ;  ma  con- 
verratti  venire  a  pie,  perciocché  questa  mala  gente 
che  ora  di  qui  si  parte  se  n'  ha  menato  il  ronzin 
9* 
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tuo."  La  giovane  datasi  pace  di  ciò,  gli  pregò 
per  Dio  che  al  castello  la  menassero  :  per  che 
entrati  in  via,  in  su  la  mezza  terza  vi  giunsero. 

Era  il  castello  d'  uno  degli  Orsini,  il  quale  si 
chiamava  Liello  di  Campo  di  Fiore,  e  per  ventura 
v'  era  una  sua  donna,  la  qual  bonissima  e  santa 
donna  era  :  e  veggendo  la  giovane,  prestamente  la 
riconobbe,  e  con  festa  la  ricevette,  e  ordinatamente 
volle  sapere  come  quivi  arrivata  fosse.  La  gio- 
vane gliele  contò  tutto.  La  donna,  che  cogno- 
scea  similmente  Pietro,  si  come  amico  del  marito 
di  lei,  dolente  fu  del  caso  avvenuto;  e  udendo 
dove  stato  fosse  preso,  s'  avvisò  che  morto  fosse 
stato.  Disse  adunque  alla  giovane  :  "  Poiché  così 
è  che  Pietro  tu  non  sai,  tu  dimorerai  qui  meco 
infino  a  tanto  che  fatto  mi  verrà  di  potertene  sicu- 
ramente mandare  a  Roma." 

Pietro  stando  sopra  la  quercia  quanto  più  dolo- 
roso esser  potea,  vide  in  su  'I  primo  sonno  venir 
ben  venti  lupi,  li  quali  tutti  come  il  ronzino  videro, 
gli  furon  dintorno.  Il  ronzino  sentendogli,  tirata 
la  testa,  ruppe  le  cavezzine,  e  cominciò  a  volersi 
fuggire  ;  ma  essendo  intorniato  e  non  potendo, 
gran  pezza  co'  denti  e  co'  calci  si  difese  :  alla  fine 
da  loro  atterrato  e  strozzato  fu  e  subitamente 
sventrato,  e  tutti  pascendosi,  senza  altro  lasciarvi 
che  1'  ossa  il  divorarono  e  andar  via.  Di  che  Pie- 
tro, al  qual  pareva  del  ronzino  avere  una  compa- 
gnia e  un  sostegno  delle  sue  fatiche,  forte  sbigottì, 
e  imaginossi  di  non  dover  mai  di  quella  selva  pò- 
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tere  uscire.  Ed  essendo  già  vicino  al  dì,  moren- 
dosi egli  sopra  la  quercia  di  freddo,  sì  come  quegli 
che  sempre  dattorno  guardava,  si  vide  innanzi  forse 
un  miglio  un  grandissimo  fuoco:  perchè,  come 
fatto  fu  il  di  chiaro,  non  senza  paura  della  quercia 
disceso,  verso  là  si  dirizzò,  e  tanto  andò  che  a 
quello  pervenne  ;  dintorno  al  quale  trovò  pastori 
che  mangiavano  e  davansi  buon  tempo,  da'  quali 
esso  per  pietà  fu  raccolto. 

E  poiché  egli  mangiato  ebbe  e  fu  riscaldato, 
contata  loro  la  sua  disavventura,  e  come  quivi  solo 
arrivato  fosse,  gli  domandò  se  in  quelle  parti  fosse 
villa  o  castello  dove  egli  andar  potesse.  I  pastori 
dissero  che  ivi  forse  a  tre  miglia  era  un  castello  di 
Liello  di  Campo  di  Fiore,  nel  quale  al  presente 
era  la  donna  sua  :  di  che  Pietro  contentissimo  gli 
pregò  che  alcuno  di  loro  infmo  al  castello  1'  accom- 
pagnasse ;  il  che  due  di  loro  fecero  volentieri. 
Al  quale  pervenuto  Pietro,  e  quivi  avendo  trovato 
alcun  suo  conoscere,  cercando  di  trovar  modo 
che  la  giovane  fosse  per  la  selva  cercata,  fu  da 
parte  della  donna  fatto  chiamare  ;  il  quale  incon- 
tanente andò  a  lei,  e  vedendo  con  lei  1'  Agnolella, 
mai  pari  letizia  non  fu  alla  sua.  E,  se  egli  fu 
lieto   assai,  la  letizia  della  giovane  non  fu  minore. 

La  gentil  donna  raccoltolo  e  fattagli  festa,  e 
avendo  da  lui  ciò  che  intervenuto  gli  era  udito,  il 
riprese  molto  di  ciò  che  contro  al  piacer  de'  pa- 
renti suoi  far  voleva.  JMa  vesscendo  che  eeili  era 
pure  a  questo  disposto,  e  che  alla  giovane  aggra- 


104  BOCCACCIO. 

diva,  disse  :  "In  che  m'  affatico  io  ?  costcr  s'  ama- 
no, costor  si  conoscono,  ciascuno  è  parimente 
amico,  e  il  lor  desiderio  è  onesto,  e  credo  che  egli 
piaccia  a  Dio,  poiché  1'  uno  dalle  forche  ha  cam- 
pato, e  1'  altro  dalla  lancia,  e  amenduni  dalle  fiere 
salvatiche  ;  e  però  facciasi."  E  a  loro  rivolta, 
disse  :  "  Se  pure  questo  v'  è  all'  animo  di  volere 
essere  moglie  e  marito  insieme,  e  a  me,  facciasi, 
e  qui  le  nozze  s'  ordinino  alle  spese  di  Liello  :  la 
pace  poi  tra  voi  e'  vostri  parenti  farò  io  ben  fare." 
Pietro  lietissimo,  e  l'Agnolella  più,  quivi  si  sposa- 
rono, e,  come  in  montagna  si  potè,  la  gentil  donna 
fé  loro  onorevoli  nozze.  Poi  ivi  a  parecchi  di  la 
donna  insieme  con  loro  montata  a  cavallo,  e  bene 
accompagnati  se  ne  tornarono  a  Roma  :  dove  tro- 
vati forte  turbati  i  parenti  di  Pietro  di  ciò  che 
fatto  aveva,  con  loro  in  buona  pace  il  ritornò  ;  ed 
esso  con  molto  riposo  e  piacere  con  la  sua  Agno- 
Iella  infmo  alla  lor  vecchiezza  si  visse. 


NOVELLA  XIV. 

LA    GRU    CON   UNA    GAMBA. 
Novella  del  Medesimo. 


Currado  Gianfigliazzi  sempre  della  nostra  città 
è  stato  nobile  cittadino  liberale  e  magnifico,  e  vita 
cavalleresca  tenendo,  continuamente  in  cani  e  in 
uccelli  s'  è  dilettato,  le  sue  opere  maggiori  al  pre- 
sente lasciando  stare.  Il  quale  con  un  suo  falcone 
avendo  un  di  presso  a  Peretola  una  gru  ammazza- 
ta, trovandola  grassa  e  giovane,  quella  mandò  ad 
un  suo  buon  cuoco,  il  quale  era  chiamato  Chichi- 
bio,  ed  era  Viniziano  :  e  sì  gli  mandò  dicendo  che 
a  cena  1'  arrostisse  e  governassela  bene.  Chichi- 
bio,  il  quale  come  nuovo  bergolo  era,  cosi  pareva, 
acconcia  la  gru,  la  mise  a  fuoco  e  con  sollicitudine 
a  cuocerla  cominciò.  La  quale  essendo  già  presso 
che  cotta,  e  grandissimo  odor  venendone,  avvenne  ,  s  l^^ 
che  una  femminetta  della  contrada,  la  qual  Bru-  ''?•!'-*- 
netta  era  chiamata,  e  di  cui  Chichibio  era  forte 
innamorato,  entrò  nella  cucina  ;  a  sentendo  1'  odor 
della  gru  e  veggendola,  pregò  caramente  Chichi- 
bio che  ne  le  desse  una  coscia.  •  Chichibio  le  ri- 
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spose  cantando  e  disse:  "  Voi  non  1'  avrì  da  mi, 
donna  Brunetta,  voi  non  1'  avri  da  mi."  Di  che 
donna  Brunetta  essendo  turbata,  gli  disse  :  "  In  fé 
di  Dio,  se  tu  non  la  mi  dai,  tu  non  avrai  mai  da 
me  cosa  che  ti  piaccia."  E  in  brieve  le  parole 
furon  molte.  Alla  fine  Chichibio,  per  non  crucciar 
la  sua  donna,  spiccata  1'  una  delle  coscie  alla  gru, 
gliele  diede. 

Essendo  poi  davanti  a  Currado  e  ad  alcun  suo 
forestiere  messa  la  gru  senza  coscia,  e  Currado 
maravigliandosene,  fece  chiamare  Chichibio,  e 
domandollo  che  fosse  divenuta  1'  altra  coscia  della 
gru.  Al  quale  il  Vinizian  bugiardo  subitamente 
rispose  :  "  Signor,  le  gru  non  hanno  se  non  una 
coscia  e  una  gamba."  Currado  allora  turbato 
disse  :  "  Come  diavol  non  hanno  che  una  coscia 
e  una  gamba  ?  non  vid'  io  mai  più  gru  che  que- 
sta? "  Chichibio  seguitò  :  "  Egli  è,  messer,  coni' 
io  vi  dico  ;  e  quando  vi  piaccia,  io  il  vi  farò  veder 
ne'  vivi.  Currado  per  amor  de'  forestieri  che 
seco  aveva  non  volle  dietro  alle  parole  andare,  ma 
disse  :  "  Poiché  tu  di  di  farmelo  vedere  ne'  vivi 
(cosa  che  io  mai  più  non  vidi  ne  udii  dir  che 
fosse),  e  io  il  voglio  veder  domattina,  e  sarò  con- 
tento :  ma  io  ti  giuro,  che,  se  altramenti  sarà,  che 
io  ti  farò  conciare  in  maniera  che  tu  con  tuo  danno 
ti  ricorderai,  sempre  che  tu  ci  viverai,  del  nome 
mio." 

Finite  adunque  per  quella  sera  le  parole,  la 
mattina  seguente,  come  il  giorno  apparve,  Currado, 
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a  cui  non  era  per  lo  dormire  1'  ira  cessata,  tutto 
ancor  gonfiato  si  levò  e  comandò  che  i  cavalli  gli 
fosser  menati  ;  e  fatto  montar  Chichibio  sopra  un 
ronzino,  verso  una  fiumana,  alla  riviera  della  quale 
sempre  soleva  in  sul  far  del  dì  vedersi  dejle  gru, 
nel  menò  dicendo  :  "  Tosto  vedremo  chi  avrà 
iersera  mentito  o  tu  o  io."  Chichibio  veggendo 
che  ancora  durava  1'  ira  di  Currado,  e  che  far  gli 
convenia  pruova  della  sua  bugia,  non  sappiendo 
come  poterlasi  fare,  cavalcava  appresso  a  Currado 
con  la  maggior  paura  del  mondo,  e  volentieri,  se 
potuto  avesse,  si  sarebbe  fuggito  ;  ma  non  potendo, 
ora  innanzi  e  ora  addietro  e  da  lato  si  riguardava, 
e  ciò  che  vedeva  credeva  che  gru  fossero  che 
stessero  in  due  piedi.  IMa  già  vicini  al  fiume 
pervenuti,  gli  venner  prima  che  ad  alcun  vedute 
sopra  la  riva  di  quello  ben  dodici  gru  le  quali  tutte 
in  un  pie  dimoravano,  sì  come  quando  dormono 
soglion  fare.  Per  che  egli  prestamente  mostratole 
a  Currado,  disse  :  "  Assai  bene  potete,  messer, 
vedere  che  iersera  vi  dissi  il  vero,  che  le  gru  non 
hanno  se  non  una  coscia  e  un  pie,  se  voi  riguarda- 
te a  quelle  che  colà  stanno."  Currado  vedendole 
disse:  "Aspettati,  che  io  ti  mosterrò  che  elle 
n'  hanno  due,"  e,  fattosi  alquanto  più  a  quelle  vici- 
no, gridò  "Oh  oh";  per  lo  qual  grido  le  gru, 
mandato  1'  altro  pie  giù,  tutte  dopo  alquanti  passi 
cominciarono  a  fuggire.  Laonde  Currado  rivolto 
a  Chichibio  disse:  "Cheti  par,  ghiottone?  parti 
eh'  elle  n'  abbian  due  ?  "    Chichibio  quasi  sbigotti- 
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to,    non   sappiendo   egli   stesso    donde  si   venisse, 
rispose  :    "  Messer  si,   ma  voi  non  gridaste    '  Oh 
iUy'-^     oh  '  a  quella   di  iersera  :    che  se  così  gridato  ave- 
V  ste,  ella  avrebhe  cosi  1'  altra  coscia  e  1'  altro  pie  fuor 

mandata,  come  hanno  fatto  queste."  A  Currado 
piacque  tanto  questa  risposta,  che  tutta  la  sua  ira 
si  converti  in  festa  e  riso,  e  disse  :  "  Chichibio, 
tu  hai  ragione,  ben  lo  doveva  fare."  Così  adun- 
que con  la  sua  pronta  e  sollazzevol  risposta  Chi- 
chibio cessò  la  mala  ventura,  e  paceficóssi  col  suo 
signore. 


NOVELLA  XV. 


LANDOLFO   RUFFOLO,  IL   CORSALE 
DI   RAVELLO. 


Novella  del  Medesimo. 


Creuest  che  la  marina  da  Reggio  a  Gaeta  sia 
quasi  la  più  dilettevole  parte  d'  Italia  :  nella  quale 
assai  presso  a  Salerno  è  una  costa  sopra  '1  mare 
riguardante,  la  quale  gli  abitanti  chiamano  la  costa 
d'  Amalfi,  piena  di  picciole  città,  di  giardini  e  di 
fontane,  e  d'  uomini  ricchi  e  procaccianti  in  atto  di 
mercatanzia,  sì  come- alcuni  altri:  tra  le  quali  città 
dette  n'  è  una  chiamata  Ravello,  nella  quale,  come 
che  oggi  v'  abbia  di  ricchi  uomini,  ve  n'  ebbe  già  uno, 
il  quale  fu  ricchissimo,  chiamato  Landolfo  RufFo- 
lo  :  al  quale  non  bastando  la  sua  ricchezza,  diside- 
rando  di  raddoppiarla,  venne  presso  che  fatto  di 
perder  con  tutta  quella  se  stesso.  Costui  adun- 
que, sì  come  usanza  suole  essere  de'  mercatanti, 
fatti  suoi  avvisi,  comperò  un  grandissimo  legno,  e 
quello  tutto  di  suoi  denari  caricò  di  varie  merca- 
tanzie,  e  andonne  con  esse  in  Cipri.  Quivi  con 
10 
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quelle  qualità  medesime  di  raercatanzie  che  egli 
aveva  portate,  trovò  essere  più  altri  legni  venuti  : 
per  la  qual  cagione  non  solamente  gli  convenne  far 
gran  mercato  di  ciò  che  portato  avea,  ma  quasi, 
se  spacciar  volle  le  cose  sue,  gliele  convenne  gittar 
via  ;  laonde  egli  fu  vicino  al  disertarsi.  E  por- 
tando egli  di  questa  cosa  seco  grandissima  noia, 
non  sappiendo  che  farsi,  e  veggendosi  di  ricchissi- 
mo uomo  in  brieve  tempo  quasi  povero  divenuto, 
pensò  o  morire  o  rubando  ristorare  i  danni  suoi, 
acciocché  là  onde  ricco  partito  s'  era  povero  non 
tornasse.  E  trovato  comperatore  del  suo  gran 
legno,  con  quegli  denari  e  con  gli  altri  che  della 
sua  mercatanzia  avuti  avea,  comperò  un  legnetto 
sottile  da  corseggiare,  e  quello  d'  ogni  cosa  oppor- 
tuna a  tal  servigio  armò  e  guerni  ottimamente,  e 
diessi  a  far  sua  della  roba  d'  ogni  uomo,  e  massi- 
mamente sopra  i  Turchi.  Al  quale  servigio  gli  fu 
molto  più  la  fortuna  benivola  che  alla  mercatanzia 
stata  non  era.  Egli  forse  infra  uno  anno  rubò  e 
prese  tanti  legni  di  Turchi,  che  egli  si  trovò  non 
solamente  avere  racquistato  il  suo  che  in  merca- 
tanzia avea  perduto,  ma  di  gran  lunga  quello  avere 
raddoppiato. 

Per  la  qual  cosa  gasiigato  dal  primo  dolore  della 
perdita,  conoscendo  che  egli  aveva  assai,  ppr  non 
incappar  nel  secondo,  a  sé  medesimo  dimostrò, 
quello  che  aveva,  senza  voler  più,  dovergli  basta- 
re :  e  perciò  si  dispose  di  tornarsi  con  esso  a  casa 
sua  ;  e  pauroso  della  mercatanzia,  non  s'  impacpiò 


IL  CORSALE  DI  RAVELLO.  Ili 

d' investire  altramenti  i  suoi  denari,  ma  con  quello 
legnetto  col  quale  guadagnati  gli  avea,  dato  de'  re- 
mi in  acqua,  si  mise  al  ritornare.  '^'  E  già  nell'  Ar- 
cipelago venuto,   levandosi   la  sera   uno  scilocco, 
il  quale  non  solamente  era  contrario  al  suo  cammi- 
no, ma  ancora  faceva  grossissimo  il  mare,  il    quale 
il  suo  picciol  legno  non  avrebbe  bene  potuto  com- 
portare ;    in  uno  seno  di  mare,  il  quale  una  piccio- 
la  isoletta  faceva,   da  quel  vento  coperto  si  raccol- 
se, quivi   proponendo  d'  aspettarlo  migliore.     Nel 
qual  seno  poco   stante  due  gran  cocche  di  Geno- 
vesi,   le    quali   venivano    di    Costantinopoli,    per 
fuggire    quello    che    Landolfo    fuggito    avea,    con 
fatica  pervennero.     Le   genti  delle   quali,  veduto 
il  legnetto,  e  chiusagli  la  via   da  potersi  partire, 
udendo  di   cui  egli  era,  e  già  per  fama  conoscendol 
ricchissimo,  sì  come  uomini  naturalmente  vaghi  di 
pecunia  e  rapaci,  a  doverlo  avere  si  disposero.     E 
messa  in  terra  parte  della  lor  gente  con  balestra  e 
bene   armata,   in   parte   la  fecero  andare,  che   del 
legnetto  niuna  persona,  se  saettato  esser  non  volea, 
poteva  discendere  ;    ed    essi   fattisi  tirare  a'  pali- 
scalmi,  e  aiutati  dal  mare,  s'  accostarono  al  picciol 
legno   di  Landolfo,  e  quello  con   picciola  •  fatica  in 
picciolo  spazio  con  tutta  la  ciurma,  senza  perderne 
uomo,  ebbero  a  man  salva  :  e  fatto   venire   sopra 
1'  una  delle  lor  cocche  Landolfo,   e  ogni  cosa   del 
legnetto  tolta,   quello  sfondarono,  lui  in  un  povero 
farsettino  ritenendo. 
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Il  dì  seguente  mutatosi  il  vento,  le  cocche  ver 
ponente  vegnendo  fer  vela,  e  tutto  quel  di  prospe- 
ramente vennero  al  lor  viaggio  ;  ma  nel  fare  della 
sera  si  mise  un  vento  tempestoso,  il  qual  faccendo 
i  mari  altissimi,  divise  le  due  cocche  1'  una  dall'  al- 
tra. E  per  forza  di  questo  vento  addivenne  che 
quella,  sopra  la  quale  era  il  misero  e  povero  Lan- 
dolfo, con  grandissimo  impeto  di  sopra  all'  isola  di 
Cefalonia  percosse  in  una  secca,  e  non  altramenti 
che  un  vetro  percosso  ad  un  muro,  tutta  s'  aperse  e 
si  stritolò  :  di  che  i  miseri  dolenti  che  sopra  quella 
erano,  essendo  già  il  mare  tutto  pieno  di  merca- 
tanzie  che  notavano,  e  di  casse  e  di  tavole,  come 
in  così  fatti  casi  suole  avvenire,  quantunque  oscu- 
rissima  notte  fosse  e  il  mare  grossissimo  e  gonfiato, 
notando  quelli  che  notar  sapevano,  s' incomincia- 
rono ad  appiccare  a  quelle  cose  che  per  ventura 
loro  si  paravan  davanti.  Intra  li  quali  il  misero 
Landolfo,  ancora  che  molte  volte  il  dì  davanti  la 
morte  chiamata  avesse,  seco  eleggendo  di  volerla 
più  tosto  che  di  tornare  a  casa  sua  povero  come  si 
vedea,  vedendola  presta,  n'  ebbe  paura  :  e,  come 
gli  altri,  venutagli  alle  mani  una  tavola,  a  quella 
s' appiccò,  se  forse  Iddio,  indugiando  egli  l' affogare, 
gli  mandasse  qualche  aiuto  allo  scampo  suo  ;  e  a 
cavallo  a  quella,  come  meglio  poteva,  veggendosi 
sospinto  dal  mare  e  dal  vento  ora  in  qua  e  ora  in 
là,  si  sostenne  infino  al  chiaro  giorno  :  il  quale 
venuto,  guardandosi  egli  dattorno,  ninna  cosa  altro 
che   nuvoli  e    mare   vedea  e   una  cassa,   la   quale, 
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sopra  r  onde  del  mare  notando,  talvolta  con  gran- 
dissima paura  di  lui  gli  s'  appressava,  temendo  non 
quella  cassa  forse  il  percotesse  per  modo  che  gli 
noiasse  ;  e,  sempre  che  presso  gli  venia,  quanto 
potea  con  mano,  come  che  poca  forza  n'  avesse, 
1'  allontanava.  Ma  cojie  che  il  fatto  s'  andasse, 
avvenne  che,  solutosi  subitamente  nell'  aere  un 
groppo  di  vento  e  percosso  nel  mare,  sì  grande  in 
questa  cassa  diede,  e  la  cassa  nella  tavola  sopra  la 
quale  Landolfo  era,  che,  riversata,  per  forza  Lan- 
dolfo andò  sotto  1'  onde,  e  ritornò  su  notando,  più 
da  paura  che  da  forza  aiutato,  e  vide  da  sé  molto 
dilungata  la  tavola  :  per  che  temendo  non  potere 
ad  essa  pervenire,  s' appressò  alla  cassa,  la  quale 
gli  era  assai  vicina,  e  sopra  il  coperchio  di  quella 
posto  il  petto,  come  meglio  poteva  colle  braccia  la 
reggeva  diritta.  E  in  questa  maniera,  gittato  dal 
mare  ora  in  qua  e-  ora  in  là,  senza  mangiare,  si 
come  colui  che  non  aveva  che,  e  bevendo  più  che 
non  avrebbe  voluto,  senza  sapere  ove  si  fosse  o 
vedere  altro  che  mare,  dimorò  tutto  quel  giorno  e 
la  notte  vegnente. 

Il  di  seguente  appresso,  o  piacer  d'  Iddio  o  forza 
di  vento  che  '1  facesse,  costui  divenuto  quasi  una 
spugna,  tenendo  forte  con  amendue  le  mani  gli 
orli  della  cassa,  a  quella  guisa  che  far  veggiamo  a 
coloro  che  per  affogar  sono,  quando  prendono 
alcuna  cosa,  pervenne  al  lito  dell'  isola  di  Gurfo, 
dove  una  povera  femminetta  per  ventura  suoi 
stovigli  con  la  rena  e  con  l'acqua  salsa  lavava  e 
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facea  belli.  La  quale  come  vide  costui  avvici- 
narsi, non  conoscendo  in  lui  alcuna  forma,  dubi- 
tando e  gridando  si  trasse  indietro.  Questi  non 
potea  favellare  e  poco  vedea,  e  perciò  niente  le 
disse.  Ma  pure  mandandolo  verso  la  terra  il 
mare,  costei  conobbe  la  forma  della  cassa,  e  più 
sottilmente  guardando  e  vedendo,  conobbe  primi- 
eramente le  braccia  stese  sopra  la  cassa,  quindi 
appresso  ravvisò  la  faccia,  e  quello  essere  che  era 
s'  iniaginò.  Per  che  da  compassion  mossa,  fattasi 
alquanto  per  lo  mare,  che  già  era  tranquillo,  e  per 
li  capelli  presolo,  "con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra, 
e  quivi  con  fatica  le  mani  dalla  cassa  sviluppatogli, 
e  quella  posta  in  capo  ad  una  sua  figlioletta  che 
con  lei  era,  lui  come  un  picciol  fanciullo  ne  portò 
nella  terra  ;  ed  in  una  stufa  messolo,  tanto  lo  stro- 
picciò e  con  acqua  calda  lavò,  che  in  lui  ritornò  lo 
smarrito  calore  e  alquante  delle  perdute  forze  ;  e 
quando  tempo  le  parve  trattonelo,  con  alquanto  di 
buon  vino  e  di  confetto  il  riconfortò,  e  alcun  gior- 
no, come  potè  il  meglio,  il  tenne,  tanto  che  esso, 
le  forze  ricuperate,  conobbe  là  dove  era.  Per  che 
alla  buona  femmina  parve  di  dovergli  la  sua  cassa 
rendere,  la  quale  salvata  gli  avea,  e  di  dirgli  che 
ornai  procacciasse  sua  ventura,  e  così  fece. 

Costui,  che  di  cassa  non  si  ricordava,  pur  la 
prese,  presentandogliele  la  buona  femmina,  avvi- 
sando quella  non  potere  si  poco  valere,  che  alcun 
di  non  gli  facesse  le  spese  :  e  trovandola  molto 
leggieri,  assai  mancò  della  sua  speranza  ;  nondime- 
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no,  non  essendo  la  buona  femmina  in  casa,-  la  scon-  u^^i 
ficcò  per  vedere  che  dentro  vi  fosse,  e  trovò  in 
quella  molte  preziose  pietre  e  legate  e  sciolte,  del- 
le quali  egli  alquanto  s'  intendea  :  le  quali  veggen- 
do,  e  di  gran  valore  conoscendole,  lodando  Iddio 
che  ancora  abbandonare  non  1'  avea  voluto,  tutto 
si  confortò.  Ma,  si  come  colui  che  in  picciol  tem- 
po fieramente  era  stato  balestrato  dalla  fortuna  due 
volte,  dubitando  della  terza,  pensò  convenirgli 
molta  cautela  avere,  a  voler  quelle  cose  poter 
conducere  a  casa  sua  :  per  che  in  alcuni  stracci, 
come  meglio  potè,  ravvoltole,  disse  alla  buona 
femmina  che  più  di  cassa  non  avea  bisogno,  ma 
che,  se  le  piacesse,  un  sacco  gli  donasse  e  avessesi 
quella.  La  buona  femmina  il  fece  volentieri:  e 
costui,  rendutele  quelle  grazie  le  quali  poteva 
maggiori  del  beneficio  da  lei  ricevuto,  recatosi  suo 
sacco  in  C9II0,  da  lei  si  parti  ;  e,  montato  sopra 
una  barca,  passò  a  Brandizio,  e  di  quindi  marina 
marina  si  condusse  infino  a  Trani,  dove  trovati 
de'  suoi  cittadini,  li  quali  erano  drappieri,  quasi  per 
l'  amor  di  Dio  fu  da  loro  rivestito,  avendo  esso  già 
loro  tutti  li  suoi  accidenti  narrati,  fuori  che  della 
cassa;  e  oltre  a  questo,  prestatogli  cavallo,  e  da- 
togli compagnia  infino  a  Ravello,  dove  diceva  di 
voler  tornare,  il  rimandarono. 

duivi  parendogli  essere  sicuro,  ringraziando 
Iddio  che  condotto  ve  1'  avea,  sciolse  il  suo  sac- 
chetto, e  con  più  diligenza  cercata  ogni  cosa  che 
prima  fatto  non  avea,  trovò  sé  avere  tante  e  sì  fatte 
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pietre,  che  a  convenevole  pregio  vendendole,  e  ancor 
meno,  egli  era  il  doppio  più  ricco  che  quando  partito 
s'  era.  E  trovato  modo  di  spacciare  le  sue  pietre,  in- 
fino a  Gurfo  mandò  una  buona  quantità  di  denari, 
per  merito  del  servigio  ricevuto,  alla  buona  femmina 
che  di  mare  1'  avea  tratto,  e  il  simigliante  fece  a 
Trani  a  coloro  che  rivestito  1'  aveano  ;  e  il  rima- 
nente, senza  più  volere  mercatare,  si  ritenne,  e 
onorevolmente  visse  infino  alla  fine. 


DESCRIZIONE 

DELLA    PESTE    ACCORSA    IN    FIRENZE 
L'  ANNO    1348. 

Tratta  del  Decamerone.     Giornata  Prima.     Intro- 
duzione. 


Parlando  del  Boccaccio,  e  di  questo  beli'  esempio  degli 
sforzi  della  lingua  Italiana  nascente,  da  lui  prodotto,  dice 
il  Bettinelli  ;  "  La  famosa  sua  descrizione  della  peste  è 
monumento  illustre  d'  eloquenza  Italiana,  e  forse  il  primo." 
—  Il  Resorgimento  (T  Italia.  Voi.  I. 


Già  erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille- 
trecentoquarantotto,  quando  nella  egregia  città  di 
Fiorenza,  oltre  ad  ogni  altra  Italica  bellissima,  per- 
venne la  mortifera  pestilenza,  la  quale  per  opera- 
zion  de'  corpi  superiori,  o  per  le  nostre  inique 
opere,  da  giusta  ira  di  Dio  a  nostra  correzione 
mandata  sopra  i  mortali,  alquanti  anni  davanti 
nelle  parti  Orientali  incominciata,  quelle  d'  innu- 
merabile quantità  di  viventi  avendo  private,  senza 
ristare,  d' un  luogo  in  un  altro  continuandosi, 
verso  1'  Occidente  miserabilmente  s'  era  ampliata. 
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E  in  quella  non  valendo  alcuno  senno  ne  umano 
provvedimento,  per  lo  quale  fu  da  molte  immon- 
dizie purgata  la  città  da  officiali  sopra  ciò  ordinati, 
e  vietato  1'  entrarvi  dentro  a  ciascuno  infermo,  e 
molti  consigli  dati  a  conservazion  della  sanità,!  né 
ancora  umili  supplicazioni  non  una  volta,  ma 
molte,  e  in  processioni  ordinate,  e  in  altre  guise  a 
Dio  fatte  dalle  divote  persone  ;  quasi  nel  principio 
della  primavera  dell'  anno  predetto  orribilmente 
cominciò  i  suoi  dolorosi  effetti,  e  in  miracolosa 
maniera  a  dimostrare. 

E  non  come  in  Oriente  aveva  fatto,  dove  a  chi- 
unque usciva  il  sangue  del  naso  era  manifesto 
segno  d'  inevitabile  morte,  ma  nascevano  nel  co- 
minciamento  d'  essa  a'  maschi  e  alle  femmine  pari- 
mente, o  nell'  anguinaia  o  sotto  le  ditella  certe 
enfiature,  delle  quali  alcune  crescevano  come  una 
comunal  mela,  altre  come  uno  uovo,  e  alcune 
più,  e  alcun'  altre  meno,  le  quali  i  volgari  nomina- 
van  gavoccioli.  E  dalle  due  parti  del  corpo  pre- 
dette infra  brieve  spazio  cominciò  il  già  detto 
gavocciolo  mortifero  indifferentemente  in  ogni 
parte  di  quello  a  nascere  e  a  venire  :  e  da  questo 
appresso  s' incominciò  la  quahtà  della  predetta 
infermità  a  permutare  in  macchie  nere  o  livide,  le 
quali  nelle  braccia,  e  per  le  coscie,  e  in  ciascuna 
altra  parte  del  corpo  apparivano  a  molti,  a  cui 
grandi  e  rade,  e  a  cui  minute  e  spesse.  E  come 
il  gavocciolo  primieramente  era  stato,  e  ancora 
era  certissimo  indizio  di  futura  morte,  cosi  erano 
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queste  a  ciascuno  a  cui  venieno.  A  cura  delle 
quali  infermità  né  consiglio  di  medico,  ne  virtù  di 
medicina  alcuna  pareva  che  valesse  o  facesse 
profitto  :  anzi,  o  che  natura  del  malore  noi  patisse, 
o  che  la  ignoranza  de'  medicanti  (de'  quali,  oltre 
il  numero  degli  scienziati,  così  di  femmine  come 
d'  uomini,  senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina 
avuta  giammai,  era  il  numero  divenuto  grandissi- 
mo) non  conoscesse  da  che  si  movesse,  e  per  con- 
seguente debito  argomento  non  vi  prendesse,  non 
solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi  tutti 
infra  il  terzo  giorno  dalla  apparizione  de'  soprad- 
detti segni,  chi  più  tosto,  e  chi  meno,  e  i  più  senza 
alcuna  febbre  o  altro  accidente,  morivano. 

E  fu  questa  pestilenza  di  maggior  forza,  per- 
ciocché essa  dagl'  infermi  di  quella  per  lo  comuni- 
care insieme  s'  avventava  a'  sani  non  altramenti  che 
faccia  il  fuoco  alle  cose  secche  o  unte,  quando 
molto  gli  sono  avvicinate,  E  più  avanti  ancora 
ebbe  di  male,  che  non  solamente  il  parlare  e 
1'  usare  con  gì'  infermi  dava  a'  sani  infermità  o 
cagione  di  comune  morte,  ma  ancora  il  toccare  i 
panni  o  qualunque  altra  cosa  da  quegli  infermi 
stata  tocca  o  adoperata,  pareva  seco  quella  cotale 
infermità  nel  toccator  trasportare.  Maravigliosa 
cosa  è  ad  udire  quello  che  io  debbo  dire  :  il  che 
se  dagli  occhi  di  molti  e  da'  miei  non  fosse  stato 
veduto,  appena  che  io  ardissi  di  crederlo  non  che 
di  scriverlo,  quantunque  da  fede  degno  udito 
r  avessi  :  dico,  che  di  tanta  efficacia  fu  la  qualità 
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della  pestilenzia  narrata  nello  appiccarsi  da  uno  ad 
altro,  che  non  solamente  l' uomo  all'  uomo,  ma 
questo,  che  è  molto  più,  assai  volte  visibilmente 
fece,  cioè,  che  la  cosa  dell'  uomo  infermo  stato,  o 
morto  di  tale  infermità,  tocca  da  un  altro  animale 
fuori  della  spezie  dell'  uomo,  non  solamente  della 
infermità  il  contaminasse,  ma  quello  infra  brevissi- 
mo spazio  uccidesse.  Di  che  gli  occhi  miei  (si 
come  poco  davanti  è  detto)  presero  tra  1'  altre 
volte  un  di  cosi  fatta  esperienza  :  che  essendo  gli 
stracci  d'  un  povero  uomo  da  tale  infermità  morto 
gittati  nella  via  pubblica,  e  avvenendosi  ad  essi 
due  porci,  e  quegli  secondo  il  loro  costume  prima 
molto  col  grifo,  e  poi  co'  denti  presigli,  e  scossi- 
glisi  alle  guance,  in  piccola  ora  appresso,  dopo 
alcuno  avvolgimento  come  se  veleno  avesser  preso, 
amenduni  sopra  gli  mal  tirati  stracci  morti  caddero 
in  terra.  ''-'■^  ^  ■^ 

Dalle  quali  cose,  e  da  assai  altre  a  queste  simi- 
glianti  o  maggiori,  nacquero  diverse  paure  e  im- 
maginazioni in  quegli  che  rimanevano  vivi,  e  tutti 
quasi  ad  un  fine  tiravano  assai  crudele,  ciò  era  di 
schifare  e  di  fuggire  gì'  infermi  e  le  lor  cose  ;  e 
cosi  faccende,  si  credeva  ciascuno  a  se  medesimo 
salute  acquistare.  Ed  erano  alcuni  li  quali  avvi- 
savano che  il  vivere  moderatamente,  e  il  guardarsi 
da  ogni  superfluità  avesse  molto  a  cosi  fatto  acci- 
dente resistere  ;  e  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro 
separati  viveano  ;  e  in  quelle  6ase  ricogliendosi  e 
rinchiudendosi  dove  niuno  infermo  fosse,  e  da  viver 
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meglio,  dilicatissimi  cibi  e  ottimi  vini  temperatis- 
simamente usando,  e  ogni  lussuria  fuggendo,  senza 
lasciarsi  parlare  ad  alcuno,  o  '  volere  di  fuori  di 
morte  o  d'  infermi  alcuna  novella  sentire,  con 
suoni  e  con  quelli  piaceri  che  aver  potevano  si 
dimoravano.  Altri,  in  contraria  opinion  tratti, 
affermavano  il  bere  assai,  e  il  godere,  e  1'  andar 
cantando  attorno  e  sollazzando,  e  il  soddisfare 
d'  ogni  cosa  allo  appetito  che  si  potesse,  e  di  ciò 
che  avveniva  ridersi  e  beffarsi,  essere  medicina 
certissima  a  tanto  male  :  e  cosi,  come  il  dicevano, 
il  mettevano  in  opera  a  lor  potere,  il  giorno  e  la 
notte  ora  a  quella  taverna  ora  a  quell'  altra  andan- 
do, bevendo  senza  modo  e  senza  misura,  e  molto 
più  ciò  per  1'  altrui  case  facendo,  solamente  che 
cose  vi  sentissero  che  loro  venissero  a  grado  o  in 
piacere.  E  ciò  potevan  fare  di  leggiere,  percioc- 
ché ciascuno  (quasi  non  più  viver  dovesse)  aveva, 
sì  come  sé,  le  sue  cose  messe  in  abbandono  :  di 
che  le  più  delle  case  erano  divenute  comuni,  e 
così  1'  usava  lo  straniere,  pure  che  ad  esse  s'  av- 
venisse, come  1'  avrebbe  il  proprio  signore  usate  ; 
e  con  tutto  questo  proponimento  bestiale  sempre 
gì'  infermi  fuggivano  a  lor  potere.  E  in  tanta 
afflizione  e  miseria  della  nostra  città  era  la  reve- 
renda autorità  delle  leggi,  così  divine  come  umane, 
quasi  caduta  e  dissoluta  tutta  per  li  ministri  ed 
esecutori  di  quelle,  li  quali,  si  come  gli  altri  uomi- 
ni, erano  tutti  o  morti  o  infermi,  o  sì  di  famigli 
rimasi  stremi,  che  uficio  alcuno  non  potean  fare  : 
11 
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per  la   qual  cosa  era   a  ciascuno  licito   quanto  a 
grado  gli  era  d'  adoperare. 

Molti  altri  servavano  tra  questi  due  di  sopra 
detti  una  mezzana  via,  non  strignendosi  nelle  vi- 
vande quanto  i  primi,  ne  nel  bere  e  nell'  altre 
dissoluzioni  allargandosi  quanto  i  secondi,  ma  a 
sofficienza  secondo  gli  appetiti  le  cose  usavano,  e 
senza  rinchiudersi  andavano  attorno,  portando 
nelle  mani  chi  fiori,  chi  erbe  odorifere,  e  chi  di- 
verse maniere  di  speziere,  quelle  al  naso  ponendosi 
spesso,  estimando  essere  ottima  cosa  il  cerebro 
con  colali  odori  confortare  :  conciò  fosse  cosa  che 
1'  aere  tutto  paresse  dal  puzzo  de'  morti  corpi  e 
delle  infermità  e  delle  medicine  compreso  e  puzzo- 
lente. Alcuni  erano  di  più  crudel  sentimento 
(come  che  per  avventura  più  fosse  sicuro)  dicendo, 
niun'  altra  medicina  essere  contro  alle  pestilenze 
migliore  né  così  buona,  come  il  fuggire  loro  da- 
vanti :  e  da  questo  argomento  mossi,  non  curando 
d'  alcuna  cosa  se  non  di  se,  assai  e  uomini  e  donne 
abbandonarono  la  propria  città,  le  proprie  case,  i 
lor  luoghi,  e  i  lor  parenti,  e  le  lorcose,e  cercarono 
1'  altrui,  o  almeno  il  lor  contado  :  quasi  l' ira  di 
Dio  a  punire  la  iniquità  degli  uomini  con  quella 
pestilenza,  non  dove  fossero,  procedesse,  ma 
solamente  a  coloro  opprimere,  li  quali  dentro  alle 
mura  della  lor  città  si  trovassero,  commossa  inten- 
desse ;  o  quasi  avvisando,  ninna  persona  in  quella 
dover  rimanere,  e  la  sua  ultima  ora  esser  venuta. 
Fi  cqme  che  questi  cosi  variamente  opinanti  non 
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morissero  tutti,  non  perciò  tutti  campavano  :  anzi 
infennandone  di  ciascuna  molti,  e  in  ogni  luogo, 
avendo  essi  stessi,  quando  sani  erano,  esemplo 
dato  a  coloro  che  sani  rimanevano,  quasi  abban- 
donati per  tutto  languieno.  E  lasciamo  stare  che 
l' uno  cittadino  1'  altro  schifasse,  e  quasi  niuno 
vicino  avesse  dell'  altro  cura,  e  i  parenti  insieme 
rade  volte  o  non  mai  si  visitassero,  e  di  lontano, 
era  con  sì  fatto  spavento  questa  tribulazione  en- 
trata ne'  petti  degli  uomini  e  delle  donne,  che 
1'  un  fratello  1'  altro  abbandonava,  e  il  zio  il  nipote, 
e  la  sorella  il  fratello,  e  spesse  volte  la  donna  il 
suo  marito  ;  e,  che  maggior  cosa  è,  e  quasi  non 
credibile,  li  padri  e  le  madri  i  figliuoli,  quasi  loro 
non  fossero,  di  visitare  e  di  servire  schifavano. 

Per  la  qual  cosa  a  coloro,  de'  quali  era  la  mol- 
titudine inestimabile,  e  maschi  e  femmine,  che 
infermavano,  niuno  altro  sussidio  rimase,  che  o  la 
carità  degli  amici  (e  di  questi  fur  pochi)  o  1'  avari- 
zia de'  serventi,  li  quali  da  grossi  salari  e  sconve- 
nevoli tratti  servieno,  quantunque  per  tutto  ciò 
molti  non  fossero  divenuti,  e  quelli  cotanti  erano 
uomini  e  femmine  di  grosso  ingegno,  e  i  più  di 
tali  servigi  non  usati  ;  li  quali  quasi  di  ninna  altra 
cosa  servieno,  che  di  porgere  alcune  cose  dagl'  in- 
fermi addomandate,  o  di  riguardare  quando  mo- 
rieno  ;  e  servendo  in  tal  servigio,  se  molte  volte 
col  guadagno  perdevano.  E  oltre  a  questo  ne 
seguìo  la  morte  di  molti  che  per  avventura,  se 
stati  fossero   atati,  campati  sarieno  :  di  che  tra  per 
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lo  difetto  degli  opportuni  servigi,  gli  quali  gì'  infer- 
mi aver  non  poteano,  e  per  la  forza  della  pesti- 
lenza, era  tanta  nella  città  la  moltitudine  di  quelli 
che  di  dì  e  di  notte  morieno,  che  uno  stupore  era 
ad  udir  dire,  non  che  a  riguardarlo.  Per  che  qua- 
si di  necessità  cose  contrarie  a'  primi  costumi 
de'  cittadini  nacquero  tra  coloro  li  quali  rimanean 
vivi. 

Era  usanza  (si  come  ancora  oggi  veggiamo  usare) 
che  le  donne  parenti  e  vicine  nella  casa  del  morto 
si  ragunavano,  e  quivi  con  quelle  che  più  gli  ap- 
partenevano piangevano;  e  d'altra  parte  dinanzi 
alla  casa  del  morto  co'  suoi  prossimi  si  ragunavano 
i  suoi  vicini  e  altri  cittadini  assai,  e  secondo  la 
qualità  del  morto  vi  veniva  il  chericato,  ed  egli 
sopra  gli  omeri  de'  suoi  pari  con  funeral  pompa  di 
cera  e  di  canti  alla  chiesa,  da  lui  prima  eletta  anzi 
la  morte,  n'  era  portato.  Le  quali  cose,  poiché  a 
montar  cominciò  la  ferocità  della  pistolenza,  o  in 
tutto  o  in  maggior  parte  quasi  cessarono,  e  altre 
nuove  in  loro  luogo  ne  sopravvennero.  Percioc- 
ché non  solamente  senza  aver  molte  donne  dat- 
torno morivan  le  genti,  ma  assai  n'  erano  di  quelli 
che  di  questa  vita  senza  testimonio  trapassavano, 
e  pochissimi  erano  coloro  a'  quali  i  pietosi  pianti  e 
1'  amare  lagrime  de'  suoi  congiunti  fossero  conce- 
dute ;  anzi  in  luogo  di  quelle  s'  usavano  per  li  più 
risa  e  motti  e  festeggiar  compagnevole  :  la  quale 
usanza  le  donne,  in  gran  parte  posposta  la  don- 
nesca pietà,  per  salute  di  loro  avevano  ottimamente 
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appresa.  Ed  erano  radi  coloro,  i  corpi  de'  quali 
fosser  più  che  da  un  diece  o  dodici  de'  suoi  vicini 
alla  chiesa  accompagnati  ;  de'  quali  non  gli  orre- 
voli  e  cari  cittadini,  ma  una  maniera  di  beccamorti 
sopravvenuti  di  minuta  gente,  che  chiamar  si  face* 
van  becchini,  la  quale  questi  servigi  prezzolata 
faceva,  sottentravano  alla  bara,  e  quella  con  fret- 
tolosi passi,  non  a  quella  chiesa  che  esso  aveva 
anzi  la  morte  disposto,  ma  alla  più  vicina  le  più 
volte  il  portavano,  dietro  a  quattro  o  a  sei  cherici 
con  poco  lume,  e  tal  fiata  senza  alcuno:  li  quali 
con  1'  aiuto  de'  detti  becchini,  senza  faticarsi  in 
troppo  lungo  ofizio  o  solenne,  in  qualunque  sepol- 
tura disoccupata  trovavano  più  tosto  il  mettevano. 
Della  minuta  gente,  e  forse  in  gran  parte  della 
mezzana,  era  il  ragguardamento  di  molto  maggior 
miseria  pieno  :  perciocché  essi  il  più  o  da  speranza 
o  da  povertà  ritenuti  nelle  lor  case,  nelle  lor  vici- 
nanze standosi,  a  migliaia  per  giorno  infermavano  ; 
e  non  essendo  ne  serviti  né  atati  d'  alcuna  cosa, 
quasi  senza  alcuna  redenzione  tutti  morivano.  E 
assai  n'  erano  che  nella  strada  pubblica  o  di  di  o  di 
notte  finivano  ;  e  molti,  ancora  che  nelle  case 
finissero,  prima  col  puzzo  de'  lor  corpi  corrotti, 
che  altramenti,  facevano  a'  vicini  sentire  sé  esser 
morti  1,  e  di  questi  e  degli  altri  che  per  tutto  mori- 
vano, tatto  pieno. 

Era  il  più  da'  vicini  una  medesima  maniera  ser- 
vata, naossi  non   meno  da  tema  che  la  corruzione 
de'  naofti  non  gli  offendesse,  che  da- carità  la  quale 
11* 
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avessero  a'  trapassati  :  essi,  e  per  sé  medesimi,  e 
con  lo  aiuto  d'  alcuni  portatori,  quando  aver  ne 
potevano,  traevano  delle  lor  case  i  corpi  de'  già 
passati,  e  quegli  davanti  agli  loro  usci  ponevano  ; 
dove,  la  mattina  spezialmente,  n'  avrebbe  potuti 
vedere  senza  numero  chi  fosse  attorno  andato  ; 
quindi  fatto  venir  bare,  e  tali  furono,  che  per 
difetto  di  quelle  sopra  alcuna  tavola  ne  ponieno. 
Ne  fu  una  bara  sola  quella  che  due  o  tre  ne  portò 
insiememente,  né  avvenne  pure  una  volta  ;  ma  se 
ne  sarieno  assai  potute  annoverare  di  quelle  che  la 
moglie  e'  1  marito,  gli  due  o  tre  fratelli,  o  il  padre 
o  il  figliuolo  o  cosi  fattamente  ne  contenieno.  E 
infinite  volte  avvenne,  che  andando  due  preti  con 
una  croce  per  alcuno,  si  misero  tre  o  quattro  bare 
da'  portatori  portate  di  dietro  a  quella  ;  e,  dove  un 
morto  credevano  avere  i  preti  a  seppellire,  n'  ave- 
ajio  sei  o  otto,  e  tal  fiata  più.  Né  erano  perciò 
questi  da  alcuna  lagrima  o  lume  o  compagnia 
onorati  ;  anzi  era  la  cosa  pervenuta  a  tanto,  che 
non  altramenti  si  curava  degli  uomini  che  morivano 
che  ora  si  curerebbe  di  capre.  Per  che  assai 
manifestamente  apparve  che,  quello  che  il  naturai 
corso  delle  cose  non  avea  potuto  con  piccoli  e  radi 
danni  a'  savi  mostrare,  doversi  con  pazienza  pas- 
sare, la  grandezza  de'  mali  eziandio  i  semplici  far 
di  ciò  scortile  non  curanti.  Alla  gran  moltitudine 
de'  corpi  mostrata,  che  ad  ogni  chiesa  ogni  di  e 
quasi  ogni  ora  concorreva  portata,  non  bastando  la 
terra  sacra  alle  sepolture,  e  massimamente  volendo 
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dare  a  ciascun  luogo  proprio  secondo  1'  antico  co- 
stume, si  facevano  per  gli  cimiteri  delle  chiese, 
poiché  ogni  parte  era  piena,  fosse  grandissime, 
nelle  quali  a  centinaia  si  mettevano  i  sopravve- 
gnenti.  E  in  quelle  stivati,  come  si  mettono  le 
mercatanzie  nelle  navi  a  suolo  a  suolo,  con  poca 
terra  si  ricoprieno  infino  a  tanto  che  della  fossa  al 
sommo  si  pervenia. 

E  acciocché  dietro  ad  ogni  particularità  le  no- 
stre passate  miserie  per  la  città  avvenute  più  ricer- 
cando non  vada,  dico,  che  cosi  inimico  tempo 
correndo  per  quella,  non  perciò  meno  d'  alcuna 
cosa  risparmiò  il  circustante  contado,  nel  quale 
(lasciando  star  le  castella,  che  simili  erano  nella 
loro  piccolezza  alla  città)  per  le  sparte  ville  e  per 
li  campi  i  lavoratori  miseri  e  poveri  e  le  loro  fa- 
miglie, senza  alcuna  fatica  di  medico  o  aiuto  di 
servidore,  per  le  vie,  e  per  li  loro  colti  e  per  le 
case,  di  di  e  di  notte  indifferentemente,  non  come 
uomini,  ma  quasi  come  bestie,  morieno.  Per  la 
qual  cosa  essi  cosi  nelli  loro  costumi,  come  i  cit- 
tadini, divenuti  lascivi,  di  niuna  lor  cosa  o  faccenda 
curavano  ;  anzi  tutti,  quasi  quel  giorno  nel  quale 
si  vedevano  esser  venuti  la  morte  aspettassero, 
non  d'  aiutare  i  futuri  frutti  delle  bestie  e  delle 
terre  e  delle  loro  passate  fatiche,  ma  di  consu- 
mare quegli  che  si  trovavano  presenti  si  sforzavano 
con  ogni  ingegno.  Perché  addivenne  che  i  buoi, 
gli  asini,  le  pecore,  le  capre,  i  porci,  i  polli,  e  i 
cani  medesimi  fedelissimi  agli  uomini,  fuori  delle 
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proprie  case  cacciati,  per  li  campi,  dove  ancora  le 
biade  abbandonate  erano,  senza  essere,  non  che 
raccolte,  ma  pur  segate,  come  meglio  piaceva  loro, 
se  n'  andavano.  E  molti  quasi  come  razionali, 
poiché  pasciuti  erano  bene  il  giorno,  la  notte  alle 
lor  case,  senza  alcuno  correggimento  di  pastore,  si 
tornavano  satolli.    c.i..-.dr=..:; 

Che  più  si  può  dire,  lasciando  stare  il  contado, 
e  alla  città  ritornando,  se  non  che  tanta  e  tal  fu  la 
crudeltà  del  cielo,  e  forse  in  parte  quella  degli 
uomini,  che  infra  '1  Marzo  e  il  prossimo  Luglio  ve- 
gnente, tra  per  la  forza  della  pestifera  infermità,  e 
per  1'  esser  molti  infermi  mal  serviti  o  abbandonati 
ne'  lor  bisogni  per  la  paura  eh'  aveano  i  sani,  oltre 
a  cento  milia  creature  umane  si  crede  per  certo 
dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  essere  stati 
di  vita  tolti  ;  che  forse  anzi  1'  accidente  mortifero 
non  si  saria  estimato  tanti  avervene  dentro  avuti. 
O  quanti  gran  palagi,  quante  belle  case,  quanti 
nobili  abituri  per  addietro  di  famiglie  pieni,  di  si- 
gnori e  di  donne,  infino  al  menomo  fante  rimaser 
voti!  O  quante  memorabili  schiatte,  quante  am- 
plissime eredità,  quante  famose  ricchezze  si  videro 
senza  successor  debito  rimanere  !  Quanti  valorosi 
uomini,  quante  belle  donne,  quanti  leggiadri  gio- 
vani, li  quali  non  che  altri,  ma  Galieno,  Ippocrate, 
o  Esculapio  avrieno  giudicati  sanissimi,  la  mattina 
desinarono  co'  loro  parenti,  compagni^  e  amici,  che 
poi  la  sera  vegnente  appresso  nell'  altro  mondo 
cenarono  colli  loro  passati  ! 


NOVELLA  XVL 


IL    TORNIAMENTO, 


Novella  di  Giov^>\m  Fiorestiao- 


Giovanni  Fiorentino,  autore  del  celebre  Novellfero 
intitolato  //  Pecorone,  dal  quale  son  tratte  questa  e  la 
seguente  novella,  fiorì  sul  fin  del  secolo  XIV.  Veruna, 
notizia  ce  n'  è  pervenuta,  se  non  eh'  egli  fioriva  nel  1378,  e 
fu  notato  di  professione.  Egli  è  scrittore  di  puro  e  terso 
stile.  "  Riuscì  ugualmente  bene,"  dice  1'  Editor  de'  Clas- 
sici Italiani,  "nello  scrivere  in  versi  ed  in  prosa,  e  se  nella 
prosa  non  può  uguagliarsi  all'  immortai  Boccaccio  ri- 
guardo all'  eleganza,  all'  invenzione,  ed  all'  artifizio,  con- 
vien  però  confessare  che  poco  indietro  gli  resta  quanto 
alla  pulitezza  della  lingua,  alla  leggiadria  dello  stile, 
ed  ai  bei  modi  di  dire,  dei  quali  il  suo  libro  è  maravi- 
gliosamente asperso;  onde  egli  dee  riguardarsi  come 
uno  dei  nostri  principali  scrittori,  e  maestri  del  ben  par- 
lare, come  ottimamente  giudicarono  i  valorosi  Accademici 
della  Crusca,  i  qua]i  allegarono  il  Pecorone  come  testo  di 
lingua  nel  loro  Vocabulario." 


Fu  in  Provenza,  non  sono  molti  anni  ancora,  un 
gentiluomo,   il   quale   era  signore  di  parecchi  ca- 
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Iella,  e  aveva  nome  Carsivalo,  uomo  di  molto 
valore  e  sentimento,  e  molto  amato  e  onorato  da 
gli  altri  signori  e  baroni  di  quel  paese,  perch'  egli 
era  anticamente  di  nobil  sangue  disceso  della  casa 
del  Balzo  di  Provenza.  Aveva  costui  una  figliuo- 
la, il  CU!  nome  era  Lisetta,  ed  era  la  più  bella  e  la 
più  nobil  creatura  che  si  trovasse  a  quel  tempo  in 
tutta  Provenza  ;  e  molti  signori  e  conti  e  baroni  la 
facevano  chiedere  per  moglie,  i  quali  erano  e  gio- 
vani e  gagliardi  e  belli  della  persona,  e  '1  detto 
Carsivalo  a  tutti  diceva  di  no,  e  a  nessuno  di 
questi  la  volle  maritare. 

Avvenne  che  nel  paese  aveva  un  Conte,  il 
quale  era  signore  di  tutto  '1  Venisi,  dove  son 
molte  città  e  castella,  e  aveva  nome  il  conte  Aldo- 
brandino ;  ed  era  vecchio  di  più  di  settanta  anni,  e 
non  aveva  moglie  né  figliuoli,  ed  era  tanto  ricco, 
che  le  ricchezze  non  avevano  fine  ne  fondo. 
Q,uesto  conte  Aldobrandino,  udendo  la  bellezza 
della  figliuola  di  Carsivalo,  se  ne  innamorò,  e  vo- 
lentieri 1' avrebbe  tolta  per  moglie,  ma  vergogna- 
vasi  di  domandarla,  perdi'  egli  era  vecchio,  sap- 
piendo  che  tanti  valorosi  giovani  1'  avevano  chie- 
sta, e  a  nessuno  1'  aveva  voluta  dare.  E  pure  si 
consumava  d'  averla,  e  non  sapeva  trovare  il  modo. 

Ora  facendo  egli  una  sua  festa,  avvenne  per 
caso  che  questo  Carsivalo,  come  suo  amico  e  ser- 
vidore, andò  a  vedere  e  a  onorare  questa  festa.  Il 
Conte  gli  fece  un  grandissimo  onore,  e  donogli 
corsieri;  uccelli  e  cani,  e  assai  altre  cose.  \  Dove 
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il  Conte  si  pensò  di  chiedergli  domesticamente  la 
figliuola,  e  così  fece  ;  che  essendo  loro  un  giorno 
in  una  camera  insieme,  cominciò  il  Conte  assai 
piacevolmente,  e  disse  :  "  Carsivalo  mio,  io  ti 
dirò  l'animo  mio  senza  farti  esordio  o  proemio, 
però  che  teco  io  mi  credo  di  poter  dire  ogni  cosa. 
Poniamo  che  per  una  cosa  sola  me  ne  vergogno,  e 
non  per  altro,  ben  eh'  io  ho  veduto  il  porro  che  sta 
sotterra,  e  ingrossa  e  invecchia  il  gambo  di  fuori,  e 
sempre  sta  verde.  Ma  come  e'  si  sia,  io  pure  te  '1 
dirò.  Io  vorrei  volentieri,  dove  ti  piacesse,  la  fi- 
gliuola tua  per  moglie."  Rispose  Carsivalo  :  "  In 
buona  fé,  signor  mio,  eh'  io  ve  la  darei  volentieri,  ma 
e'  mi  sarebbe  troppa  gran  vergogna,  considerato 
che  coloro  che  l'hanno  voluta,  sono  tutti  giovani  di 
diciotto  in  venti  anni,  e  potrei  diventare  lor  nimi- 
co :  e  poi  la  madre,  i  fratelli  e  gli  altri  miei  paren- 
ti e  consorti  non  ne  sarebbono  forse  contenti,  e 
anche  forse  la  fanciulla  non  si  contenterebbe  di 
voi,  potendo  avere  degli  altri  più  freschi  di  voi." 
Rispose  il  Conte  :  "  Carsivalo  mio,  tu  di  vero  ; 
ma  tu  potrai  dire  eh'  ella  sia  donna  di  ciò  eh'  io 
ho  al  mondo.  E  per  tanto  io  voglio  che  fra  te  e 
me  ci  troviamo  modo."  Disse  Carsivalo  :  "  Io 
son  molto  contento,  e  però  pensianci  su  sta  notte, 
e  domattina  ciascuno  ne  dica  il  parer  suo,  e  così 
sia  fatto." 

Il  Conte  non  dormì  in  tutta  notte,  ma  sopra 
questo  fatto  fece  un  bellissimo  avviso  ;  e  la  mat- 
tina vegnente  chiamò  Carsivalo  e  disse:    "lobo 
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pensato  un  modo,  che  li  sarà  una  grande  scusa  e 
un  grande  onore."  E  Carsivalo  a  lui  :  "  Come  ?  " 
Soggiunse  il  Conte  :  "  Fa  che  tu  faccia  bandire 
un  torniamento,  che  chi  vuole  la  figliuola  tua  per 
moglie  venga  il  tale  dì,  e  chiunque  ne  sarà  vinci- 
tore, quegli  1'  avrà  per  moglie  ;  e  lascia  poi  fare  a 
me,  eh'  io  troverò  modo  di  essere  vincitore,  e  di 
questo  sarai  scusato  da  ogni  persona."  Carsivalo 
disse  :  "  Io  son  contento  ;  "  e  cosi  si  parti  e  tor- 
nossi  a  casa  sua. 

E  quando  gli  parve,  e'  chiamò  la  donna  sua,  e 
altri  suoi  parenti  e  amici,  e  disse  :  "  E'  mi  par- 
rebbe tempo  ornai  di  maritare  Lisetta  ;  che  modi 
vi  pare  di  tenere,  considerato  a  tanti  chieditori, 
quanti  noi  abbiamo,  e  sono  tutti  vicini  e  nostri 
amici  ?  E  se  noi  non  la  diamo  al  tale  e  al  tale,  e 
dianla  ad  un  altro,  e'  ci  sarà  sempre  nimico,  per- 
chè isdegnerà,  e  dirà,  '  Non  sono  io  da  tanto  quan- 
to colui  ?  '  e  cosi  farà  quegli  e  1'  altro  e  quell'  al- 
tro ;  e  dove  noi  ci  credessimo  acquistare  amici, 
acquisteremo  nimici.  E  per  tanto  mi  parrebbe 
che  noi  facessimo  in  questa  primavera  bandire  un 
torniamento,  che  chiunque  se  la  guadagnerà,  que- 
gli 1'  abbia  con  buona  ventura."  La  madre  e  gli 
altri  risposero  eh'  erano  contenti  che  ciò  si  facesse, 
e  cosi  fu  fatto. 

Carsivalo  fece  bandire  questo  torniamento,  che 
chiunque  volesse  la  figliuola  per  moglie  venisse  il 
di  di  calendi  di  Maggio  nella  città  di  Marsiglia  a 
un  torniamento,  e  chi  ne  rimanesse  vincente,  colui 


IL  TORNIAMENTO.  133 

1'  avrebbe.  Per  che  il  conte  Aldobrandino  mandò 
in  Francia  pregando  il  Re,  che  gli  piacesse  di 
mandargli  il  più  franco  scudiere  eh'  egli  avesse  in 
fatti  d'  arme.  Il  Re,  considerato  che  '1  Conte  era 
sempre  stato  servidore  della  Corona,  ed  era  ezian- 
dio parente,  mandogli  un  suo  scudiere,  il  quale 
s'  aveva  allevato  infin  di  fanciullo,  eh'  aveva  nome 
Ricciardo,  eh'  era  disceso  della  casa  di  Mont'  Al- 
bano, anticamente  gentili  e  gagliardi  ;  e  gli  coman- 
dò che  facesse  ciò  che  '1  conte  Aldobrandino  gli 
dicesse.  Questo  giovane  se  ne  venne  al  Conte,  il 
quale  gli  fece  grande  onore,  e  poi  gli  disse,  tutto  '1 
fatto,  perdi'  egli  aveva  mandato  per  lui.  Disse 
Ricciardo  :  "  Io  ebbi  per  comandamento  dal  Re 
di  fare  ciò  che  voi  mi  comandaste  ;  e  però  coman- 
date, eh'  io  farò  bene  gagliardamente."  Disse  il 
Conte:  -'Noi  ordineremo  a  Marsiglia  un  tornia- 
mento,  del  quale  io  intendo  che  tu  sia  vincitore  ; 
e  poi  io  verrò  su  'l  campo  a  combattere  teco,  e  tu 
farai  sì  che  mi  ti  lascerai  vincere,  in  modo  eh'  io 
sia  vincitore  del  torniamento."  Rispose  Ricciar- 
do eh'  egli  era  apparecchiato.  Dove  il  Conte  lo 
fa  restare  celatamente,  infin  che  fu  il  tempo,  e 
poi  gli  disse  :  "  Togli  quelle  armi  che  tu  vuoi,  e 
vattene  a  Marsiglia,  e  fa  vista  d'  essere  un  vian- 
dante con  danari  e  cavalli  a  tuo  senno,  e  fa  che  tu 
sia  valent'  uomo."  Disse  Ricciardo:  "Lasciate 
pur  fare  a  me  ;  "  e  subito  se  n'  andò  nella  stalla,  e 
infra  gli  altri  vide  un  cavallo,  il  quale  era  stato 
parecchi  mesi  che  non  s'  era  cavalcato  ;  per  che 
12 
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subito  gli  montò  su,  e  tolse  quella  compagnia  che 
gli  parve,  e  andossene  a  Marsiglia,  dove  era  fatto 
r  apparecchio  grande  per  torniare. 

V  erano  già  venuti  di  molti  giovani  per  com- 
battere, e  beato  quegli  che  più  bello  e  orrevole 
v'  era  potuto  comparire,  con  tanti  trombetti  e  pif- 
feri, che  tutto  '1  mondo  non  era  altro  che  suoni. 
E  fu  steccata  una  gran  piazza,  dove  si  doveva 
fare  il  detto  torniamento,  con  molti  balconi  intorno, 
dove  stavano  signori  e  donne  e  donzelle  a  vedere, 
E  vegnendo  il  giorno  di  calendi  di  Maggio,  venne 
questa  nobil  donzella,  dico  Lisetta,  la  quale  pareva 
un  sole  tra  1'  altre,  tant'  era  compiutamente  bella 
e  onesta  in  ogni  cosa.  E  cosi  tutti  coloro  che  la 
volevano  per  moghe,  vennero  nel  torniamento  con 
diverse  divise  e  maniere,  dandosi  tra  loro  di  gran- 
dissimi colpi.  Venne  questo  Ricciardo  al  tornia- 
mento anch'  egli  su  '1  detto  cavallo,  facendosi  far 
piazza  a  ogni  altro.  E  cosi  durò  il  torniamento 
gran  parte  del  giorno,  e  sempre  questo  Ricciardo 
n'  era  il  vincitore  ;  perch'  egli  era  più  pratico  nell'  ar- 
mi che  ninno  degli  altri,  e  gagliardamente  assa- 
liva e  difendevasi  bene,  e  voltavasi  presto,  come 
persona  esperta  in  quel  mestiere.  E  domandando 
1'  un  1'  altro,  chi  era  costui,  fu  detto  eh'  egli  era  un 
forestiere  che  v'  era  arrivato.  E  così  rimase  vin- 
citore del  campo,  e  tutti  gli  altri  furono  abbattuti, 
e  uscivasi  chi  di  qua  e  chi  di  là,  perchè  a'  suoi 
gran  colpi  non  potevano  reggere. 
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Per  che  stette  poco  che  '1  conte  Aldobrandino  i 
entrò  in  campo  tutto  coperto  d'  armi,  e  corse  ad- 
dosso a  Ricciardo,  e  suona  e  Ricciardo  lui  ;  e  dopo 
molti  colpi,  com'  era  dato  1'  ordine,  il  detto  Ric- 
ciardo si  lasciò  abbattere,  e  non  fece  mai  cosa,  di 
eh'  e'  fosse  peggio  contento,  perchè  e'  s'  era  già 
innamorato  della  Lisetta  ;  ma  convennegli  fare  il 
comandamento  del  Re,  e  per  conseguente  il  voler 
del  conte  Aldobrandino.  Dove  il  Conte  rimase  vin- 
citore, e  correva  il  campo  con  la  spada  in  mano,  e 
subito  tutti  i  suoi  scudieri  e  baroni  si  gli  fecero  in- 
contra con  molta  festa.  E  quando  egli  si  cavò  1'  el- 
mo, e  fu  conosciuto,  ogni  uomo  si  fé  maraviglia  di 
questo,  e  massimamente  la  donzella.  E  così  il 
Conte  per  questo  modo  ebbe  per  moglie  la  figliuola 
di  Carsivalo,  e  menossela  a  casa,  e  di  ciò  fece  fare 
festa  e  grandissima  allegrezza. 

Fatto  questo,  Ricciardo  se  ne  tornò  in  Francia, 
e  il  Re  lo  domandò  quel  eh'  egli  aveva  fatto. 
Rispose  Ricciardo  :  "  Sacra  Maestà,  io  vengo  da 
un  torniamento,  il  quale  maliziosamente  m'  ha  fat- 
to fare  il  vostro  Conte."  Disse  il  Re  :  "  Come  ?  " 
E  Ricciardo  :  "  Io  sono  stato  ruffiano  del  Conte  ;" 
e  contogli  tutta  la  novella,  di  che  il  Re  si  mara- 
vigliò. Ricciardo  disse  :  "  Signor  mio,  non  vi 
maravigliate  di  ciò  eh'  è  accaduto,  ma  più  presto 
maravigliatevi  eh'  io  1'  abbia  fatto,  per  eh'  io  non 
feci  mai  cosa,  di  che  io  avessi  maggior  dolore  che 
di  questa  ;  tanto  smisuratamente  è  bella  colei,  che 
con  sua  malizia  il  conte  Aldobrandino  ha  saputo 
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avere."  Dove  il  Re  pensò,  e  stè  un  poco,  e  poi 
disse  :  "  Ricciardo,  non  temere,  che  questo  sarà 
stato  buon  torniamento  per  te  ;  e  bastiti  questo." 
Ora  avvenne  che  in  poco  tempo  il  detto  conte 
Aldobrandino  si  mori  senza  reda  ;  per  eh'  essendo 
rimasa  vedova  madonna  Lisetta,  il  padre  se  la 
menò  a  casa  ;  e  tutta  1'  eredità  che  fu  del  conte 
Aldobrandino  pervenne  al  Re  di  Francia,  il  quale 
ricordandosi  della  prodezza  e  cortesia,  eh'  aveva 
fatto  Ricciardo,  subito  mandò  in  Provenza  a  Car- 
sivalo  a  significargli,  eh'  egli  voleva  dare  la  figliuola 
sua  a  un  suo  scudiere,  il  quale  ragionevolmente 
doveva  essere  suo  marito.  E  Carsivalo  intese 
subitamente  il  fatto  ;  onde  rispose  al  Re  che  ne 
facesse  alto  e  basso  come  gli  piacesse.  Il  Re 
montò  a  cavallo  con  grandissima  baronia,  e  venne 
in  Provenza,  e  menò  seco  Ricciardo,  e  fece  questo 
parentado,  cioè  che  I^isetta  fosse  sua  moglie.  E 
poi  lo  fece  Conte,  e  donogli  la  contea  che  rimase 
del  conte  Aldobrandino.  Questo  parentado  piac- 
que a  tutti,  e  massimamente  a  lei.  E  cosi  vissero 
insieme  gran  tempo  in  felicità  e  in  allegrezza. 


NOVELLA  XVIL 
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NOVELI^A  DEL,  MEDESIMO. 


Già  non  è  molto  tempo,  che  furono  in  Parigi 
due  grandissimi  e  valent'  uomini,  e  nell'  una  e 
1'  altra  ragione  dottori,  1'  uno  de'  quali  aveva  nome 
messere  Alano,  e  1'  altro  messer  Gio.  Piero,  e  in 
verità  la  Cristianità  non  aveva  allora  i  più  va- 
lent' uomini  di  costoro.  Questi  due  sempre  s'  asti- 
avano insieme  ;  ma  pure  messere  Alano  vinceva, 
perdi'  era  il  maggior  rettorico  del  mondo,  ed 
aveva  più  sentimento  che  messer  Gio.  Piero,  il 
quale  quasi  era  eretico,  e  più  volte  avrebbe  messo 
confusione  nella  Fede  nostra,  se  non  fosse  stato 
questo  messere  Alano,  il  quale  la  sosteneva,  e 
riparava  a  tutte  le  sue  quistioni. 

Avvenne  che  questo  messere  Alano  volle  ve- 
nire a  Roma  per  visitare  quelle  sante  reliquie,  e 
per  vedere  il  Papa  e  la  sua  Corte  ;  però  mossesi 
da  casa  con  molti  famigli  e  bene  in  arnesi,  e  an- 
donne  a  Roma  e  visitò  il  Papa,  e  vide  la  Corte 
12* 
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sua,  e  come  ella  si  reggeva  ;  e  forte  si  maravigliò^ 
considerando  che  la  Corte  di  Roma  dee  essere 
fondamento  della  Fede,  e  mantenimento  della 
Cristianità,  ed  egli  la  trovò  tanto  vituperosa  e 
tanto  piena  di  simonia.  Per  la  qual  cosa  e'  si 
parti  da  Roma,  e  deliberò  d'  abbandonare  questo 
mondo,  e  di  darsi  al  servizio  di  Dio.  Essendosi 
dunque  partito  di  Roma,  e  venendosene  co'  fa- 
migli suoi,  quando  fu  presso  a  San  Chirico  di  Ro- 
sena,  disse  loro:  "Avviatevi  innanzi,  e  pigliate 
l'albergo,  e  me  lasciate  a  mio  agio." 

I  famigli  s'avviarono  innanzi,  e  andaronsene  a 
San  Chirico  ;  e  come  messere  Alano  gli  vide  par- 
tire, uscì  fuor  di  strada,  e  tenne  verso  la  montagna, 
e  tanto  cavalcò,  che  s'  abbattè  la  sera  a  un  peco- 
raio. Messere  Alano  smontò,  e  stette  quella  notte 
con  lui,  e  poi  la  mattina  gli  disse  :  "  Io  ti  vuo'  la- 
sciare questi  miei  panni  e  questo  cavallo,  e  tu  mi 
dà  i  tuoi.  1\  pecoraio  credette  eh'  egli  facesse 
beffe  di  lui,  e  disse  :  "  Messere,  io  v'  ho  fatto  onore 
di  quel  eh'  io  ho  potuto  ;  piacciavi  di  non  vi  far 
beffe  di  me."  Messere  Alano  si  spogliò  i  panni  di 
dosso,  e  poi  fece  spogliare  questo  pecoraio,  e 
lasciogli  il  cavallo  e  ogni  sua  roba,  e  tolse  i  panni 
e  le  scarpette  e'  1  bottaccio  del  pecoraio,  e  misesi 
in  cammino  alla  ventura.  I  famigli  suoi,  veggendo 
che  non  tornava,  cercarono  per  lui,  e  non  lo  tro- 
vando, s'  imaginarono  poi,  perchè  il  camino  non 
era  sicuro,  che  e'  fosse  stato  rubato  e  morto  ;  e 
così  stettero  alcun  dì,  e  poi  si  partirono  e  torna- 
rono a  Parigi. 
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Ora  messere  Alano,  essendosi  partito  dal  peco- 
raio, giunse  la  sera  a  una  badia  eh'  era  in  Marem- 
ma, e  chiedendo  del  pane  per  amore  di  Dio, 
1'  abate  lo  domandò,  se  e'  voleva  stare  con  altrui. 
Rispose  messere  Alano  che  si.  Disse  l'abate: 
"  Che  sai  tu  fare  ?  "  Rispose  messere  Alano  : 
"  Signor  mio,  io  saprò  fare  ciò  che  voi  m'  insegne- 
rete." All'  abate  parve  che  costui  fosse  una  buo- 
na persona,  e  tolselo,  e  cominciollo  a  mandare  per 
le  legne.  Costui  cominciò  a  far  si  bene,  che 
quanti  ne  stavan  nel  munistero  gli  volevano  bene, 
perch'  e'. faceva  volentieri  ciò  che  gli  era  coman- 
dato, e  non  si  vergognava  e  non  s'  infigneva  di 
durare  fatica,  e  di  por  mano  a  ciò  che  v'era  a 
fare.  Dove  1'  abate  veggendo  1'  umiltà  sua,  lo 
fece  coviere  del  munistero,  non  sapendo  chi  e'  si 
fosse,  e  posegli  nome  Don  Benedetto.  E  la  vita 
sua  era  questa,  di  digiunare  continuamente  quattro 
dì  della  settimana,  e  mai  non  si  spogliava,  e  sem- 
pre stava  gran  parte  della  notte  in  orazione,  ne 
mai  di  cosa  che  gli  fosse  detta  o  fatta  si  crucciava, 
ma  lodava  ogn'  or  Cristo.  E  a  questo  modo  aveva 
deliberato  di  servire  a  Dio  ;  tal  che  1'  abate  gli 
voleva  tutto  '1  suo  bene  e  tenevalo  molto  caro. 

Ora  avvenne  eh'  essendo  i  suoi  famigli  tornati  a 
Parigi,  dicendo  che  messere  Alano  era  morto, 
fessene  in  Parigi  grandissimo  lamento  per  tutti  i 
valent'  uomini,  considerato  che  avevano  perduto  il 
più  valente  dottore  che  avesse  il  mondo.  Ove 
questo   messer  Gio.  Piero,   sentendo  che   messer 
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Alano  era  morto,  funne  molto  allegro  e  disse: 
"  Oggi  mai  potrò  io  fare  quel  eh'  io  ho  più  volte 
desiato."  E  si  mise  in  ordine  e  andonne  a  Roma, 
e  quivi  propose  in  concistoro  una  questione,  eh'  era 
molto  centra  la  Fede  nostra,  e  voleva  e  cercava  di 
mettere  eresia  nella  Chiesa  di  Dio  con  le  sue  sotti- 
gliezze. Di  che  il  Papa  ebhe  il  collegio  de'  Car- 
dinali, ove  deliberarono  di  mandare  per  tutti  i 
valent'  uomini  d'  Italia,  i  quali  venissero  a  un  con- 
cistoro, che  il  Papa  voleva  fare  per  rispondere  alla 
quistione,  che  messer  Gio.  Piero  aveva  proposto 
centra  la  Fede.  Dove  tutti  i  vescovi  e  gli  abati, 
e  gli  altri  gran  prelati,  che  fossero  decretalisti, 
furono  citati  che  venissero  in  Corte.  Ove  fra  gli 
altri  fu  citato  questo  abate,  con  cui  stava  messer 
Alano.  E  mettendosi  in  punto  per  andare  a 
Roma,  e  messer  Alano  udendo  dire  perchè  egli 
andava,  chiese  di  grazia  all'abate  d'andare  con 
lui.  L'abate  gli  disse:  "Che  vuoi  tu  venire  a 
fare,  che  non  sai  pure  leggere  ?  e  là  saranno  i  più 
valent'  uomini  del  mondo,  e  non  vi  si  favellerà  se 
non  per  lettera,  si  che  tu  non  intenderesti  cosa 
che  vi  si  dicesse."  Rispose  messer  Alano: 
"  INIessere,  io  vedrò  almeno  il  Papa,  eh'  io  non  lo 
vidi  mai,  e  non  so  come  si  sia  fatto."  Ove  veg- 
gendo  l'abate  la  volontà  sua  disse:  "Io  son  con-. 
tento  che  tu  venga  ;  ma  saprai  tu  governare  il 
cavallo  ?  "  Rispose  messer  Alano  :  "  Messer  si." 
E  quando  fu  tempo,  1'  abate  si  mosse  e  menò 
seco  messer  Alano;    e    giunto  a  Roma,  essendo 
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dato  1'  ordine  il  di  che  si  doveva  fare  questo  conci- 
storo, e  che  ogniuno  potesse  andare  a  udire  quello 
che  colui  proponeva  ;  niesser  Alano  chiese  di  gra- 
zia all'  abate  che  lo  menasse  con  lui  a  questo  con- 
cistoro. Disse  l'abate  :  "  Se'  tu  matto  ?  come 
credi  tu  eh'  io  ti  menassi  colà,  dov'  è  il  Papa,  i 
cardinali,  e  tutti  i  valenti  signori  ?  "  Disse  messer 
Alano:  "Io  verrò  sotto  la  cappa  vostra,  e  non 
sarò  veduto,  però  eh'  io  son  picciolo  e  sparuto." 
Rispose  r  abate  :  "  Guarda  tu  che  quei  portinari 
e  mazzieri  non  ti  dieno  parecchi  mazzate."  Disse 
messer  Alano  :  "  Lasciate  fare  a  me."  E  come 
l' abate  andò  a  concistoro,  essendo  gran  calca 
all'  entrare,  cacciossi  prestamente  sotto  la  cappa 
dell'  abate,  ed  entrò  con  gli  altri.  L'  abate  fu 
posto  a  sedere  con  gli  altri  abati  nel  grado  loro,  e 
messer  Alano  stava  fra  le  gambe  sotto  la  cappa 
dell'  abate,  e  teneva  gli  occhi  alla  finestrella,  e 
.stava  attento  per  udire  la  questione  che  vi  si  pro- 
poneva. 

Di  che  poco  stando,  ecco  venire  a  concistoro 
messer  Giovan  Piero,  e  montò  in  ringhiera  in 
presenza  del  Papa,  e  de'  Cardinali,  e  di  tutti  gli 
altri  che  vi  erano,  e  propose  la  sua  quistione,  pro- 
vandola con  sue  ragioni  maliziose  e  sottili.  Mes- 
sere Alano  subito  lo  connobbe,  e  veggendo  che 
nessun  si  levava  a  fargli  la  risposta,  o  arguirgli 
centra,  e  che  nessuno  aveva  ardire  di  rispondere, 
mise  il  capo  fuori  della  finestrella  della  cappa 
dell'  abate,  e  gridò   forte  :     "  Giube."       L'  abate 
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alzò  la  mano,  e  diegli  un  grande  scappezzone,  e 
disse  :  "  Sta  cheto,  che  Dio  ti  dia  il  mal  anno  ! 
vuomi  tu  vituperare  ?  "  Onde  che  chiunque  era 
quivi  presso,  guardava  1'  un  1'  altro,  dicendo  : 
"  Onde  uscì  quella  voce  ?  "  Messer  Alano  poco 
stante  rimise  il  capo  fuori  e  disse  :  "  Santissi- 
me pater,  audiatis  me  ;  "  di  che  1'  abate  si 
tenne  vituperato,  perchè  ogniuno  il  guardava, 
dicendo:  "Che  è  quello  che  voi  avete  sotto." 
L'  abate  disse  eh'  egli  era  un  suo  converso  che 
era  matto  ;  di  che  gli  fu  cominciato  a  dire  villania, 
dicendo  :  "  Come  menate  voi  i  matti  al  conci- 
storo ?  "  Ove  trassero  oltre  que'  mazzieri  per  dar- 
gli e  per  mandarlo  fuori.  Messer  Alano  per  te- 
menza di  non  avere  delle  busse,  gittossi  fuori  della 
cappa  dell'  abate,  e  dando  tra  quei  vescovi,  se 
n'  andò  a'  piedi  del  Papa  ;  di  che  si  levò  gran  risa 
per  tutto  il  concistoro,  e  fu  presso  1' abate  a  essere 
cacciato  fuori,  perchè  e'  s'  aveva  menato  dietro 
colui. 

Ora  essendo  messer  Alano  a  pie  del  Papa,  do- 
mandò licenza  di  potere  dir  1'  animo  suo  sopra 
questo  fatto  ;  e  '1  Papa  glie  la  diede.  Messer 
Alano  montò  in  ringhiera,  e  replicò  tutto  ciò  che 
colui  aveva  detto,  e  poi  a  parte  a  parte  venne 
determinando  la  quistione  con  ragioni  vive  e  na- 
turali ;  di  che  tutto  il  collegio  si  cominciò  a  mara- 
vigliare, udendo  il  pulito  latino  eh'  egli  aveva  in 
bocca,  e'  belli  argomenti  che  faceva  alla  qui- 
stione.   Ove  ogniuno  diceva:   "  Veramente  questo 
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è  1'  agnolo  di  Dio,  che  e'  è  apparito."  E  udendo 
il  Papa  1'  eloquenza  sua,  ringraziava  Dio.  E  così 
avendo  questo  messer  Alano  confuso  messer  Gio. 
Piero,  egli  era  smemorato,  veggendo  che  1'  aveva 
confuso,  e  disse  :  "  Veramente  tu  se'  lo  spirito 
di  messer  Alano,  otu  se'  qualche  spirito  maligno." 
Rispose  messer  Alano  :  "  Io  son  Alano,  che  altre 
volte  t'  ho  fatto  star  cheto  ;  ma  tu  se'  veramente 
spirito  maligno,  che  volevi  mettere  la  Chiesa  di 
Dio  in  tanta  eresia."  Rispose  messer  Gio.  Piero  : 
"  S'  io  avessi  creduto  che  tu  fossi  stato  vivo,  io 
non  ci  sarei  mai  venuto." 

Il  Papa  volle  sapere  chi  costui  era,  e  fé  chia- 
mare r  abate,  e  domandò  come  costui  gli  venne 
alle  mani.  Disse  1'  abate  :  "  Santissimo  Padre,  io 
1'  ho  tenuto  per  mio  converso,  già  è  buon  tempo  ; 
e  quanto  a  me,  io  credeva  eh'  e'  non  sapesse  pur 
leggere,  e  non  trovai  mai  uomo  di  tanta  umiltà, 
quanto  lui,  e  sempre  affannarsi  a  far  delle  legna  e 
spazzare  la  casa,  e  rifare  le  letta  e  servire  gì'  in- 
fermi, e  governare  il  cavallo  :  e  quanto  a  me,  pa- 
reva un  semplice  uomo."  Il  Papa  udendo  la  vita 
santa  eh'  e'  teneva,  e  veggendo  le  virtù  sue,  e 
sapiendo  chi  egli  era  stato,  lo  volse  far  Cardinale, 
con  fargli  grandissimo  onore,  dicendogli  :  "  Se  tu 
non  eri,  la  Chiesa  di  Dio  era  in  grandissimo  errore  ; 
e  però  io  voglio  che  tu  ti  rimanga  in  Corte." 
Rispose  messer  Alano  :  "  Santissimo  Padre,  io 
intendo  di  vivere  e  morire  in  questa  vita  contem- 
plativa, e  non  tornare  più  al   mondo  ;  anzi  intendo 
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di  tornarmi  col  mio  abate  alla  badia  sua,  e  di 
seguire  la  vita  eh'  io  ho  cominciata,  ed  essere  sem- 
pre al  servigio  di  Dio."  L'  abate  si  gì'  inginoc- 
chiò a  i  piedi,  pregandolo  che  gli  perdonasse, 
conciofosse  cosa  che  non  lo  aveva  conosciuto,  e 
massimamente  dell'  orecchiata  che  gli  aveva  dato. 
Messer  Alano  disse  :  "  Non  accade  perdono  a 
questo,  però  che  '1  padre  dee  gastigare  il  figliuolo," 
e  presero  commiato  dal  Papa  e  da'  Cardinali,  e 
tornaronsi  alla  bad  a  1'  abate  con  messer  Alano. 
E  1'  abate  gli  port")  sempre  singolarissima  rive- 
renza, e  quivi  visse  in  santa  e  buona  vita,  e 
compilò  e  fece  parecchi  bei  libri  sopra  la  Fede 
nostra.  E  mentre  eh'  e'  visse  in  questo  mondo, 
tenne  sì  fatta  vita,  dia  alla  sua  fine  egli  ebbe  il 
merito  e  la  doria  di  vita  eterna. 


NOVELLA  XVIIL 

IL    GRASSO    LEGNAIUOLO, 

Novella  d'  Autore  incerto. 


Non  si  sa  chi  sia  l' autore  di  questa  novella  ;  fiorì  però 
nel  secolo  XV.,  come  rilevasi  dalla  novella  medesima. 
Narra  1'  autore  certi  avvenimenti  seguiti  "  negli  anni  di 
Cristo  1409,"  e  poi  dice,  "  Il  detto  Manette  era  ed  è  ancora 
uno  che  fa  le  tarsie." 


Nella  città  di  Firenze,  e  negli  anni  di  Cristo 
M.  ecce.  IX.,  come  è  usanza,  trovandosi  una 
domenica  sera  a  cena  una  brigata  di  giovani  in 
casa  d'  un  gentiluomo  di  Firenze,  il  cui  nome  fu 
Tommaso  de'  Pecori,  persona  onorevole,  e  da 
bene,  e  sollazzevole,  e  che  volentieri  si  trovava  in 
brigata  ;  ed  avendo  cenato,  standosi  al  fuoco,  e 
ragionando  di  molte  cose,  come  in  tali  luoghi 
tra'  compagni  avviene,  disse  un  di  loro  :  "  Deh  che 
vuol  dire,  che  stasera  non  ci  è  voluto  venir  Ma- 
netto  Ammannatini,  e  tutti  glie  1'  abbiamo  detto,  e 
non  abbiamo  potuto  conducercelo  ?  "  Il  detto  Ma- 
13 


146  IL   GRASSO  LEGNAIUOLO. 

netto  era  ed  è  ancora  uno  che  fa  le  tarsie,  e  stava 
a  bottega  in  su  la  piazza  di  San  Giovanni,  ed  era 
tenuto  buonissimo  maestro  di  dette  tarsie,  e  di 
fare  ordigni  da  tavole  di  donne  ;  ed  era  piacevo- 
lissima persona,  e  di  natura  più  tosto  bonario,  che 
no,  e  d'  età  d'  anni  xxviii  ;  e  perchè  egli  era  com- 
presso e  grande,  era  chiamato  il  Grasso  ;  e  sempre 
era  usato  trovarsi  con  questa  brigata  di  sopra  no- 
minata, i  quali  tutti  erano  di  natura  sollazzevole,  e 
che  si  davano  insieme  buon  tempo.  Il  quale  o 
per  altre  faccende,  o  pur  per  bizzarria,  che  spesse 
volte  ne  sentiva,  o  che  se  ne  fosse  la  cagione, 
quella  sera,  essendogli  più  volte  detto,  mai  volle 
acconsentir  d'  andarvi.  Il  per  che  ragionando 
costoro  insieme,  e  pensando  che  di  ciò  fosse  ca- 
gione, e  non  sapendo  vederla,  conchiusono  tutti 
d'  accordo,  che  da  altro  che  da  bizzarria  non  fosse 
proceduto  ;  e  di  questo  tenendosi  un  poco  scorna-  v4'"''V* 
ti,  disse  quello  che  cominciato  avea  le  parole  ; 
'''  Deh  perchè  non  facciamo  noi  a  lui  qualche  trap- 
pola, acciocché  non  s'  avvezzi  per  sue  bizzarie  a 
lasciarci  ?  "  A  cai  uno  degli  altri  rispose  :  "  Che 
gli  potremo  noi  fare,  se  non  fargli  pagare  una  cena, 
o  simili  zacchere  ?"  Era  tra  questa  brigata,  che 
cenato  aveano  insieme,  uno,  il  quale  avea  nome 
Filippo  di  ser  Brunellesco,  il  quale  per  la  sua 
virtù,  credo  che  fosse  e  sia  conosciuto.  Costui 
era  molto  uso  col  Grasso,  e  molto  sapea  di  sua 
condizione.  11  per  che  stato  alquanto  sopra  sé,  e 
seco  medesimo  fantasticando,  che  sottile  ingegno 
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avea,  cominciò  a  dire  :  "  Brigata,  se  noi  vogliamo, 
e'  mi  dà  il  cuore,  che  noi  faremo  al  Grasso  una 
bella  beffa,  tale,  che  noi  n'  avremo  ancora  grandis- 
simo piacere  ;  e  quello  che  mi  par  da  fare,  si  è, 
che  noi  gli  diamo  a  credere,  eh'  e'  sia  di  se  mede- 
simo trasmutato  in  un  altro,  e  che  non  sia  più  il 
Grasso,  ma  sia  divenuto  un  altro  uomo."  A  cui  i 
compagni  risposero,  questo  non  esser  possibile  a 
fare.  A'  quali  Filippo,  assegnate  sue  ragioni  ed 
argomenti,  come  quello  che  era  di  sottile  ingegno, 
per  quelle  mostrò  loro  questo  potersi  fare.  E 
rimasi  insieme  d'  accordo  de'  modi  e  dell'  ordine, 
che  ciascuno  tener  dovesse  in  dargli  a  credere,  che 
fosse  uno  che  avea  nome  Matteo,  eh'  era  di  lor 
compagnia,  il  primo  cominciamento  fu  la  seguente 
sera  in  questa  forma  ;  che  Filippo  di  ser  Brunel- 
lesco  più  domestico  del  Grasso,  che  ninno  degli 
altri,  in  su  1'  ora  che  è  usanza  di  serrar  le  botteghe 
degli  artefici,  sen'  andò  alla  bottega  del  Grasso,  e 
quivi  stato  un  pezzo  ragionando,  venne,  come  era 
dato  1'  ordine,  un  fanciullo  molto  in  fretta,  e  do- 
mandò :  "  Usa  qui  Filippo  di  ser  Brunellesco,  e 
sarebbeci  ?  "  A  cui  Filippo  fattosi  incontro,  disse 
di  si,  e  che  era  desso  egli,  e  domandollo  quello 
che  andava  cercando.  A  cui  il  fanciullo  rispose  : 
"  E'  vi  conviene  venir  teste  infino  a  casa  A'OStra,  e 
la  cagione  si  è,  che  da  due  ore  in  qua  è  venuto  un 
grande  accidente  a  vostra  madre,  ed  è  quasi  che 
morta  ;  sicché  venite  tosto.  "  Filippo,  fatto  vista 
d'  avere  di  questo  caso  gran  dolore,  disse  :   '•'  Iddio 
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m'  aiuti  !"  e  dal  Grasso  prese  licenza.  Il  Grasso, 
come  suo  amico,  disse  :  "  Io  vo'  venir  teco  se  biso- 
gnasse fare  alcuna  cosa  ;  questi  sono  casi,  che  non 
si  vogliono  risparmiare  gli  amici."  Filippo  lo  rin- 
graziò, e  disse  :  "  Io  non  voglio  per  ora  tu  venghi, 
ma  se  nulla  bisognerà,  te  '1  manderò  a  dire." 

Partito  Filippo,  e  sembiante  faccendo  d'  andare 
a  casa,  data  una  volta,  sen'  andò  a  casa  il  Grasso, 
la  quale  era  dinanzi  dalla  Chiesa  di  Santa  Repa- 
rata, ed  aperto  l' uscio  con  un  coltellino,  come 
colui  che  ben  sapeva  il  modo,  se  n'  andò  in  casa, 
e  serrossi  dentro  col  chiavistello  per  modo,  che 
persona  entrar  non  vi  potesse.  Aveva  il  Grasso 
madre,  la  quale  di  quei  di  era  andata  in  Polverosa 
ad  un  suo  podere  per  fare  bucato,  e  dovea  tornare 
di  di  in  di.  Il  Grasso,  serrato  eh'  ebbe  la  bottega, 
andato  parechi  volte  di  giù  in  su  per  la  piazza  di 
San  Giovanni,  come  era  usato  di  fare,  avendo  tut- 
tavia il  capo  a  Filippo,  e  compassione  della  madre, 
ed  essendo  un'  ora  di  notte,  disse  infra  sé  :  "  Oggi- 
mai  Filippo  non  ara  bisogno  di  me,  poiché  non  ha 
mandato  per  me."  E  deliberato  andarsene  in  casa, 
ed  all'  uscio  giunto,  che  saliva  due  scaglioni,  volle 
aprire,  come  usato  era  di  fare  ;  e  provato  più  vol- 
te, e  non  potendo,  s'  avvide  1'  uscio  essere  serrato 
d'  entro  ;  il  perchè,  picchiando,  disse  :  "  Chi  è  su  ? 
apritemi  ;  "  avvisandosi,  che  la  madre  fosse  tornata 
di  villa,  e  avesse  serrato  1'  uscio  d'  entro  per 
qualche  rispetto,  o  che  ella  non  se  ne  fosse  avve- 
duta.    Filippo,  che  dentro  era,  fattosi  in  capo  di 
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scala,  disse  :  "  Chi  è  giù  ?  "  contiafaccendo  la  voce 
del  Grasso.  A  cui  il  Grasso  disse;  "Apritemi." 
Filippo  finse,  che  chi  picchiasse  fosse  quel  Mat- 
teo che  voleano  dare  ad  intendere  al  Grasso, 
eh'  e'  fosse  divenuto  ;  e  faccendo  vista  d'  essere  il 
Grasso,  disse  :  "  Deh  Matteo,  vatti  con  Dio,  che  io 
ho  briga  assai,  che  dianzi  essendo  Filippo  di  ser 
Brunellesco  a  bottega  mia,  gli  fu  venuto  a  dire, 
come  la  madre  da  poche  ore  in  qua  stava  in  caso 
di  morte,  il  per  che  io  ho  la  mala  sera."  E  rivolto- 
sì  indietro,  finse  di  dire  :  "Mona  Giovanna  "  (che 
cosi  avea  nome  la  madre  del  Grasso),  "fate  che  io 
ceni,. perocché  il  vostro  è  gran  vituperio,  che  è  due 
dì  che  voi  dovevate  tornare,  e  tornate  pur  teste  di 
notte."  E  così  disse  parecchi  parole  rimbrottose, 
contrafaccendo  tuttavia  la  voce  dei  Grasso.      "^~' 

Udendo  il  Grasso  così  gridare,  e  parendogli  la 
voce  sua,  disse  :  "  Che  vuol  dir  questo  ?  e'  mi  pare 
che  costui,  eh'  è  su,  sia  me,  e  dice  che  Filippo 
era  alla  bottega  sua,  quando  gli  fu  venuto  a  dire 
che  la  madre  stava  male  ;  ed  oltre  a  questo  grida 
con  mona  Giovanna.  Per  certo  io  sono  smemo- 
rato :  "  e  sceso  i  due  scaglioni,  e  tiratosi  indietro 
per  chiamare  dalle  finestre,  vi  sopraggiunse,  come 
era  ordinato,  uno  che  avea  nome  Donatello,  inta- 
gliatore di  marmi,  amico  grandissimo  del  Grasso  ;  e 
giunto  a  lui  così  al  barlume,  disse  :  "  Buona  sera, 
Matteo  ;  va'  tu  cercando  il  Grasso  ':  e*  se  n'  andò 
pur  testé  in  casa."  E  così  detto  s'  andò  con  Dio. 
13* 
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Il  Grasso,  se  prima  s'  era  maravigliato,  udendo 
Donatello,  che  lo  chiamò  Matteo,  smemorò,  e 
tirossi  in  su  la  piazza  di  San  Giovanni,  dicendo  fra 
sé  :  "  Io  starò  tanto  qui,  che  ci  passerà  qualcuno 
che  mi  conoscerà,  e  dirà  chi  io  sia."  E  così  stando 
mezzo  fuori  di  sé,  giunser  quivi,  com'  era  ordinato, 
quattro  famigli  di  quegli  dell'  Uficiale  della  Mer- 
catanzia,  ed  un  messo,  e  con  loro  uno  che  avea 
ad  aver  danari  da  quel  Matteo,  che  '1  Grasso  si 
cominciava  quasi  a  dare  a  intendere  d'  essere  ;  ed 
accostatosi  costui  al  Grasso,  si  volse  al  messo  e 
a'  fanti,  e  disse  :  "  Menatene  qui  Matteo  ;  questo 
è  il  mio  debitore.  Vedi  eh'  io  tanto  ho  seguita  la 
traccia,  eh'  io  t'  ho  colto."  I  famigli  e  '1  messo  lo 
presono,  e  cominciarono  a  menamelo  via.  II 
Grasso  rivoltosi  a  costui,  che  '1  faceva  pigliare, 
disse  :  "  Che  ho  io  a  far  teco,  che  tu  mi  fai  pi- 
gliare ?  Di'  che  mi  lascino  ;  tu  m'  hai  colto  in 
iscambio,  eh'  io  non  sono  chi  tu  credi,  e  fai  una 
gran  villania  a  farmi  questa  vergogna,  non  avendo 
a  fare  nulla  teco.  Io  sono  il  Grasso  legnaiuolo,  e 
non  sono  Matteo,  e  non  so  che  Matteo  tu  ti  dica  :  " 
e  tolle  cominciare  a  dare  loro,  come  quello  che 
era  grande,  e  di  buona  forza  ;  ma  egli  presono  di 
subito  le  braccia  ;  e  il  creditore  fattosi  innanzi,  e 
guatatolo  molto  bene  in  viso,  disse;  "Come  non 
hai  a  fare  nulla  meco  ?  Si,  eh'  io  non  conosco 
Matteo  mio  debitore,  e  chi  è  il  Grasso  legnaiulo  ? 
Io  t'  ho  scritto  in  sul  libro,  ed  botti  la  sentenzia 
contra   all'  aite   tua,  già  fa  un   anno.     Ma  tu   fai 
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bene,  come  un  cattivo,  a  dire  che  tu  non  sia  Mat- 
teo ;  ma  ti  converrà  fare  altro  a  pagarmi,  che 
contraffarti.  Menatenelo  pure,  e  vedremo  se  tu 
sarai  desso."  E  cosi  bisticciando  il  condussono 
alla  jMercatanzia.  E  perchè  egli  era  quasi  in  su 
1'  ora  delli  cena,  ne  per  la  via,  nò  là  non  trovaron 
persona,  che  gli  conoscesse. 

Giunti  quivi,  il  Notaio  finse  di  scrivere  la  cat- 
tura in  nome  di  JMatteo,  e  miselo  nella  prigione  ; 
e  giugnendo  d'  entro,  gli  altri  prigioni  che  v'  erano 
avendo  udito  il  romore,  quando  ne  venne  preso,  e 
nominarlo  più  volte  Matteo,  sanza  conoscerlo, 
giugnendo  alla  prigione,  tutti  dissero  :  "  Buona 
sera,  Matteo,  che  vuol  dir  questo  ?"  Il  Grasso 
udendosi  chiamare  Matteo  da  tutti  coloro,  quasi 
per  certo  gli  parve  esser  desso,  e  risposto  al  loro 
saluto,  disse  :  "  Io  debbo  dare  a  uno  parecchi 
denari,  che  m'  ha  fatto  pigliare,  ma  io  mi  spaccerò 
domattina  di  buon'  ora  ;  "  carico  tutto  di  confusi- 
one. I  prigioni  dissero':  "Tu  vedi,  noi  siamo 
per  cenare  ;  cena  con  noi,  e  poi  doi^attina  ti  spac- 
cerai ;  ma  ben  t'  avvisiamo,  che  qui  si  sta  sempre 
piij,  che  altri  non  crede." 

Il  Grasso  cenò  con  loro,  e  cenato  eh'  egli  ebbo- 
no,  uno  di  loro  gli  prestò  una  profìicella  d'  un  suo 
canile,  dicendo:  "Matteo,  statti  stasera  qui  il 
meglio  che  tu  puoi  ;  poi  domattina,  se  tu  n'  usci- 
rai, bene  fia  ;  se  no,  manderai  per  qualche  panno  a 
casa  tua."  Il  Grasso  il  ringraziò,  ed  acconciossi 
per   dormire,   ed  egli  cominciò  ad   entrare  in  su 
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questo  pensiero,  dicendo  :  "  Che  debbo  io  fare,  se 
del  Grasso  io  sono  diventato  Matteo,  che  mi  pare 
essere  certo  oramai,  che  così  sia,  per  quanti  segni 
quant'  io  ho  veduti  ?  s'  io  mando  a  casa  mia  madre, 
ed  il  Grasso  sia  in  casa,  e'  si  faranno  beffe  di  me,  e 
dirassi  eh'  io  sia  impazzito  ;  e  d'  altra  parte  e'  mi 
pare  pure  essere  il  Grasso."  Ed  in  su  questi  pen- 
sieri, raffermando  in  se  stesso  d'  esser  Matteo,  ed 
ora  il  Grasso,  stette  infino  alla  mattina,  che  quasi 
mai  non  dormi;  e  la  mattina  levatosi,  standosi  alla 
finestrella  dell'  uscio  della  prigione,  avvisando  per 
certo  quivi  dovere  capitare  qualcuno,  che  il  cono- 
scesse ;  e  così  stando,  nella  Mercatanzìa  entrò  un 
giovane  chiamato  Giovanni  di  messer  Francesco 
Rucellai,  il  quale  era  di  loro  compagnia,  ed  era 
stato  alla  cena,  e  alla  piacevole  congiura,  e  molto 
conoscente  del  Grasso,  al  quale  il  Grasso  faceva 
uno  colmo  per  una  nostra  donna,  e  pure  il  dì  di- 
nanzi era  stato  con  lui  a  bottega  un  buon  pezzo  a 
sollecitarlo,  e  avevagli  promesso  di  dargli  ivi  a 
quattro  dì  quel  colmo  compiuto.  Costui  entrato 
nella  Mercatanzìa,  mise  il  capo  dentro  all'  uscio, 
dove  rispondeva  la  finestra  de'  prigioni,  eh'  era  in 
quei  tempi  in  terreno,  alla  quale  il  Grasso  era  ;  e 
veduto  Giovanni,  cominciò  a  ghignare,  e  riguar- 
doUo,  e  Giovanni  guardò  lui,  e  come  mai  veduto 
non  1' avesse,  disse  :  "Di  che  ridi,  compagno?" 
Il  Grasso,  parendogli  che  costui  non  lo  conoscesse, 
disse  :  *'  Non  d'  altro  no  :  conoscereste  voi  uno, 
che  ha  nome  il  Grasso,  che  sta  sulla  Piazza  di  San 
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Giovanni  colà  di  dietro,  e  fa  le  tarsie  ?  "  "  Come  ? 
il  conosco,"  disse  Giovanni,  ''si  bene,  ed  è  grande 
mio  amico,  e  tosto  voglio  andare  fino  a  lui  per  un 
poco  di  mio  lavorio  mi  fa."  Disse  il  Grasso  : 
"  Deh  fatemi  un  piacere,  poiché  per  altro  avet'  a 
andare  a  lui,  ditegli  :  '  Egli  è  preso  alla  Mercatan- 
zia  un  tuo  amico,  e  dice  che  in  servigio  tu  gli 
faccia  un  poco  motto.'  "  Dice  Giovanni,  guardan- 
dolo in  viso  continovamente,  tenendo  con  fatica  le 
risa:  "  Io  lo  farò  volentieri  ;  "  e  partitosi  andò  a 
fare  sue  faccende. 

Rimaso  il  Grasso  alla  finestra  della  prigione, 
infra  sé  medesimo  diceva  :  "  Oggimai  poss'  io 
essere  certo,  che  io  non  sono  più  il  Grasso,  e  sono 
diventato  Matteo.  Che  maladetta  sia  la  mia  for- 
tuna ;  che  se  io  dico  questo  fatto,  io  sarò  tenuto 
pazzo,  e  correrannomi  drieto  i  fanciulli  ;  e  se  io 
noi  dico,  ne  potrà  intervenire  cento  errori,  come 
fu  quello  di  iersera  d'  essere  preso  ;  sicché  in  ogni 
modo  io  sto  male.  Ma  veggiamo  se  il  Grasso 
venisse  ;  che  s'  ei  viene,  io  lo  dirò  a  lui,  e  vedre- 
mo quello  che  questo  vuol  dire."  Ed  aspettato  un 
gran  pezzo,  che  costui  venisse,  con  questa  fan- 
tasia, non  venendo  si  tirò  dentro  per  dar  luogo  a 
un  altro,  guardando  lo  ammattonato,  e  quando  il 
palco  colle  mani  commesse. 

Era  in  quei  di  nella  detta  prigione  sostenuto  un 
giudice  assai  valente  uomo,  lo  quale  per  onestà  al 
presente  si  tace  ;  il  quale,  posto  che  non  cono- 
scesse il  Grasso,  pure  veggendolo  cosi  manincono- 
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SO,  credendo  avesse  tal  nianinconia  per  rispetto  del 
debito,  s'  ingegnava  di  confortarlo  assai  bene, 
dicendo  :  "  Deh  Matteo,  tu  stai  sì  nianinconoso, 
eh'  e'  basterebbe  se  tu  fossi  per  perdere  la  per- 
sona ;  e  secondochè  tu  di',  questo  è  piccolo  debito. 
E'  non  si  vuole  nelle  fortune  cosi  abbandonarsi. 
Perchè  non  mandi  tu  per  qualche  tuo  amico,  o 
parente,  e  cerca  di  pagarlo,  o  d'  accordarlo  in 
qualche  modo,  che  tu  esca  di  prigione,  e  non  ti 
dare  tanta  maninconia  ?  "  Il  Grasso,  udendosi  con- 
fortare così  amorevolmente,  diliberò  di  dirgli  il 
caso  intervenutogli,  e  trattolo  da  un  canto  della 
prigione,  disse  :  "  Messere,  postochè  voi  non  cono- 
sciate me,  io  conosco  ben  voi,  e  so  che  voi  sete 
valente  uomo.  11  per  che  ho  diliberato  dirvi  la 
cagione,  che  mi  tiene  così  maninconoso,  e  non 
vo'  che  voi  crediate,  che  per  un  piccolo  debito 
istessi  in  tanta  pena  ;  ma  io  ho  altro."  E  comin- 
ciato dal  principio  del  suo  caso  fino  alla  fine,  gli 
disse  ciò  che  intervenuto  gli  era,  quasi  tuttavìa 
piangendo,  e  di  due  cose  pregandolo  ;  1'  una,  che 
di  questo  mai  con  persona  non  parlasse  ;  1'  altra, 
eh'  egli  gli  desse  qualche  consiglio,  o  rimedio  in 
questo  caso,  aggiugnendo  :  "  Io  so,  che  voi  avete 
lungamente  letto  in  istudio,  e  letto  di  molti  autori, 
ed  istorie  antiche,  che  hanno  scritto  molti  avveni- 
menti ;  trovastine  voi  mai  ninno  simile  a  questo  ?  " 
Il  valente  uomo,  udito  costui,  subito  considerato 
il  fatto,  immaginò  delle  due  cose  esser  1'  una,  cioè, 
o  che  costui  fosse   impazzato,  o  che  ella  fosse  pur 
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beffa,  come  ella  era,  e  presto  rispose,  lui  averne 
molti  letti,  cioè  d'  esser  diventato  d'  uno  un  altro, 
e  che  questo  non  era  caso  nuovo.  A  cui  il  Grasso 
disse:  "Or  ditemi,  se  io  sono  divenuto  Matteo, 
che  è  di  Matteo  ?  "  Rispose  il  Giudice  :  "  È  di 
necessità,  che  sia  divenuto  il  Grasso."  A  cui  il 
Grasso  disse  :  "  Bene  ;  lo  vorrei  un  poco  vedere 
per  isbizzarrirmi.'*' 

E  stando  in  questi  ragionamenti  era  quasi  1'  ora 
di  vespro  quando  due  frategli  di  questo  Matteo 
vennero  alla  Mercatanzia,  e  domandarono  il  Notaio 
della  cassa,  se  quivi  fosse  un  loro  fratello  preso, 
che  ha  nome  Matteo,  e  per  quanto  egli  era  preso, 
imperocch'  egli  eran  suoi  frategli,  e  volevan  pa- 
gare per  lui,  e  trarlo  di  prigione.  Il  Notaio  della 
cassa,  che  tutta  la  trama  sapea,  perchè  era  grande 
amico  di  Tommaso  Pecori,  disse  di  si  ;  e  faccende 
vista  di  squadernare  il  libro,  disse  :  "  E'  ci  è  per 
tanti  denari  a  petizion  del  tale."  "Bene,"  dissono, 
"  noi  gli  vogliamo  un  poco  parlare  ;  poi  daremo 
modo  di  pagare  per  lui."  Ed  andati  alla  prigione, 
dissono  a  uno,  che  era  alla  finestra  della  prigione  : 
"  Di'  costà  a  Matteo,  che  sono  qui  due  suoi  fra- 
tegli, che  vengon  per  trarlo  di  prigione,  che  si  fac- 
cia un  poco  qui."  Costui  fatta  la  'mbasciata,  il 
Grasso  venne  alla  grata,  e  salutogli.  A  cui  il 
maggiore  di  questi  frategli  cominciò  a  dire  in  que- 
sta forma  :  "  Matteo,  tu  sai  quante  volte  noi  t'  ab- 
biamo ammonito  di  questi  tuoi  modi  cattivi,  che 
tenuti  hai  ;  e  sai  che  noi  t'  abbiamo  detto  :   '  Tu  li 
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vai  ogni  di  indebitando  ora  con  questo,  ed  ora  con 
quello,  e  non  paghi  mai  persona,  perchè  le  cattive 
spese,  che  tu  fai  e  del  giuoco  e  dell'  altre  cose, 
non  ti  lasciano  mai  accozzare  un  soldo  ;  '  ed  ora  ti 
trovi  in  prigione,  e  sai  come  noi  siamo  agiati  a  da- 
nari, e  a  potere  ogni  di  pagare  per  te,  che  hai  con- 
sumato da  un  tempo  in  qua  un  tesoro  per  tue 
zacchere  ;  il  per  che  noi  t'  avvisiamo,  che  se  non 
fosse  per  nostro  onore,  e  per  lo  stimolo  ci  dà  tua 
madre,  noi  ti  lasceremmo  marcire  un  pezzo,  accioc- 
ché tu  t'  avvezzassi.  Ma  per  questa  volta  abbi- 
amo determinato  cavartene,  e  pagar  per  te,  avvi- 
sandoti, che  se  tu  e'  incappi  mai  più,  tu  ci  starai 
più  che  tu  non  vorrai,  e  bastiti.  E  per  non  essere 
di  dì  veduti  qui,  noi  verremo  stasera  in  sull'  Ave- 
maria  per  te,  quando  ci  sarà  meno  gente,  acciocché 
ogni  uomo  non  abbia  a  sapere  le  nostre  miserie,  e 
non  abbiamo  tanta  vergogna  pe'  fatti  tuoi."  Il 
Grasso  si  voltò  loro  con  buone  parole,  dicendo  che 
per  certo  egli  non  terrebbe  più  e'  modi,  eh'  egli 
avea  tenuti  per  lo  passato,  e  che  si  guarderebbe 
dalle  zacchere,  e  di  non  recare  più  loro  vergogna 
a  casa,  pregandogli  per  Dio,  come  fosse  1'  ora,  che 
venissono  per  lui.  Eglino  promisero  di  farlo,  e 
partironsi  da  lui  ;  ed  egli  si  tirò  addietro,  e  disse  al 
giudice  :  ''  Ella  ci  è  più  bella,  imperocché  sono 
venuti  qui  a  me  due  frategli  di  Matteo,  di  quel 
Matteo,  in  di  cui  scambio  io  sono,  ed  hannomi 
parlato  in  forma  come  s'  io  fussi  Matteo,  ed  ammo- 
nitomi molto,  e  dicono  che  all'  Avemaria  verranno 
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per  me,  e  trarrannomi  di  qui."  Soggiugnendo  : 
"  E  come  e'  mi  traggano  di  qui,  dove  andrò  io  ? 
a  casa  mia  non  sarà  da  tornare,  imperocché  se  v'  è 
il  Grasso,  che  dirò  io,  che  io  non  sia  tenuto  pazzo? 
e  parmi  essere  certo,  che  '1  Grasso  v'  è  ;  che  non 
vi  essendo,  mia  madre  m'  avrebbe  mandato  caendo, 
là  dove  vedendoselo  innanzi,  non  s'  avvede  di 
questo  errore."  Il  giudice  con  gran  fatica  teneva 
le  risa,  e  aveva  uno  piacere  inestimabile,  e  disse  : 
''Non  v'andare,  ma  vattene  con  questi,  che  di- 
cono esser  tuoi  frategìi,  e  vedi  dove  egli  ti  mena- 
no, e  quello  fanno  di  te." 

E  stando  in  questi  ragionamenti,  e  cominciandosi 
a  far  sera,  i  frategìi  giunsero,  e  fatto  vista  d'  avere 
accordato  il  creditore  e  la  cassa,  il  Notaio  si  levò 
da  sedere  con  le  chiavi  della  prigione,  ed  andato 
là,  disse  :  "  Qual  è  Matteo?"  Il  Grasso  fattosi 
innanzi,  disse  :  "  Eccomi,  messere."  Il  Notaio 
lo  guatò,  e  disse  :  "  Questi  tuoi  frategìi  hanno 
pagato  per  te  il  tuo  debito,  e  pertanto  tu  se'  libe- 
ro." E  aperto  l' uscio  della  prigione,  disse  : 
"Va'  qua."  E  il-Grasso  uscito  fuori,  essendo  già 
molto  ben  buio,  s'  avviò  con  costoro,  i  quali  stava- 
no di  casa  da  Santa  Filicita,  al  cominciare  del 
salire  la  costa  di  San  Giorgio.  E  giunti  a  casa, 
sen'  andarono  con  costui  in  una  camera  terrena, 
dicendogli  :  "  Statti  qui  tantoché  fia  ora  di  cena  ;  " 
come  non  volendolo  appresentare  alla  madre  per 
non  le  dare  malinconia.  Ed  essendo  quivi  al 
fuoco  una  tavoletta  apparecchiata,  1'  uno  di  loro 
14 
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rimase  al  fuoco  con  lui,  e  1'  altro  se  n'  andò  al 
prete  di  Santa  Filicita,  eh'  era  loro  parrocchiano, 
ed  era  una  buona  persona,  e  si  gli  disse  :  "  Mes- 
sere, io  vengo  a  voi  con  fidanza,  come  dee  andare 
V  uno  vicino  all'  altro.  Egli  è  vero,  che  noi  sia- 
mo tre  frategli,  fra'  quali  ve  n'  è  uno,  che  ha 
nome  Matteo,  il  quale  ieri  per  certi  suoi  debiti 
fu  preso  alla  Mercatanzia,  ed  bassi  data  tanta 
maninconia  di  questa  presura,  che  si  pare  presso 
che  uscito  de'  gangheri,  e  pare  solamente  una 
cosa  che  vagilli  ;  e  parendoci  in  tutte  1'  altre  cose 
quel  Matteo,  eh'  e'  si  suole,  solamente  in  una 
manca,  e  questo  è,  eh'  e'  s'  ha  messo  nel  capo 
d'  esser  diventato  un  altr'  uomo,  che  Matteo. 
Mai  udisti  la  più  fantastica  cosa  ?  E  dice  pure 
essere  un  certo  Grasso  legnaiuolo  suo  noto,  peroc- 
ché sta  a  bottega  dietro  a  San  Giovanni,  e  a  casa 
lungo  Santa  Maria  del  Fiore  ;  e  questo  in  niun 
modo  trarre  non  gli  possiamo  del  capo.  Il  per 
che  noi  1'  abbiamo  tratto  di  prigione,  e  condot- 
tolo in  casa,  e  messolo  in  una  camera,  acciocché 
fuori  non  sieno  intese  queste  sue  pazzie  ;  che  sa- 
pete, che  chi  una  volta  comincia  a  dare  di  questi 
segni,  poi  tornando  nel  miglior  sentimento  del 
mondo,  sempre  é  uccellato.  E  pertanto  con- 
cbiudendo,  noi  vogliamo  in  carità  pregarvi,  che  vi 
piaccia  venire  insino  a  casa,  e  che  voi  gli  parliate, 
ed  ingegnatevi  di  trargli  questa  fantasia  del  capo, 
e  resteremvene  sempre  obbligati."  11  prete  era 
servente  persona  ;  il   per  che   rispose,  che  molto 
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volentieri  ;  e  che  s'  egli  favellasse  con  lui,  egli 
s'  avvedrebbe  tosto  del  fatto,  e  che  gli  direbbe 
tanto  e  per  modo,  che  forse  gli  trarrebbe  questo 
fatto  del  capo. 

Messosi  in  via  con  lui,  n'  andò  alla  casa,  e 
giunto  alla  camera,  ove  era  il  Grasso,  il  prete  entrò 
dentro,  e  veggendolo  venire  il  Grasso,  che  si  se- 
deva con  questi  suoi  pensieri,  si  levò  ritto.  A  cui 
il  prete  disse  ;  "  Buona  sera,  Matteo."  Il  Grasso 
rispose  :  "  Buona  sera  e  buon  anno  ;  che  andate 
voi  cercando  ?  "  Al  quale  il  prete  disse  :  "  Io 
sono  venuto  per  istarmi  un  poco  teco."  E  pos- 
tosi a  sedere,  disse  ài  Grasso  :  "  Siedi  qui  a  lato 
a  me,  e  dirotti  quello  che  io  voglio."  Il  Grasso 
per  ubbidire  gli  si  pose  a  sedere  a  lato,  a  cui  il 
prete  disse  in  questa  forma  :  "  La  cagione,  perch'  io 
sono  venuto  qui,  Matteo,  si  è,  eh'  io  ho  sentito 
cosa,  che  assai  mi  dispiace,  e  questo  è,  che  pare 
che  in  questi  dì  tu  fossi  preso  alla  Mercatanzia  per 
tuoi  debiti,  e,  secondochè  ho  sentito,  tu  te  ne  hai 
data  e  dai  tanta  maninconia,  che  tu  se'  stato  in  su 
lo  'mpazzare  ;  e  intra  1'  altre  sciocchezze,  che  io 
odo  che  tu  hai  fatte  e  fai,  si  è,  che  tu  di'  che  non 
se'  pili  Matteo,  e  per  ogni  modo  vogli  essere  un 
altro,  che  si  chiama  il  Grasso,  eh'  è  legnaiuolo. 
Tu  se'  forte  da  riprendere,  che  per  una  piccola 
avversità  tu  t'  abbi  posto  tanto  dolore  al  cuore,  che 
pare  che  tu  ne  sia  uscito  di  te,  e  fati  uccellare  per 
questa  tua  pertinacia  con  poco  onore.  In  vero, 
Matteo,  io  non  vo'  che   tu  faccia  più  cosi,  e  voglio 
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che  per  mio  amore  da  quinci  innanzi  tu  mi  pro- 
metta di  levarti  da  questa  fantasia,  ed  attendere  a 
fare  i  fatti  tuoi,  come  fanno  le  persone  da  bene  e 
gli  altri  uomini,  e  di  questo  farai  gran  piacere  a 
questi  tuoi  frategli.  Se  questo  si  sapesse,  che  tu 
fossi  uscito  di  te,  tornando  poi  nel  miglior  senti- 
mento del  mondo,  sempre  si  diria,  per  cosa  che  tu 
facessi,  che  tu  fussi  fuor  di  te,  e  saresti  come  uom 
perduto.  Sicché  conchiudendo,  disponi  d'  esser 
uomo  e  non  bestia,  e  lascia  andare  queste  fras- 
cherie. Che  Grasso,  o  non  Grasso  ?  fa'  a  mio 
modo,  che  ti  consiglio  del  bene  tuo."  E  guarda- 
valo  in  viso  dolcemente.  Il  Grasso  udito  costui 
con  quanto  amore  gli  dicea  questo  fatto,  e  le  ac- 
comodate parole  eh'  egli  usava,  non  dubitando 
punto  d'  essere  Matteo,  in  quello  stante  gli  rispose, 
che  era  disposto  a  fare  quel  che  potesse  di  quello 
che  egli  gli  avea  detto,  perocché  conoscea,  che  di 
tutto  gli  dicea  il  bene  suo,  e  promisegli  da  quel 
punto  innanzi  fare  ogni  forza,  che  mai  più  non  si 
darebbe  a  credere  d'  essere  altri  che  Matteo,  come 
egli  era  ;  ma  che  da  lui  voleva  una  grazia,  se  pos- 
sibil  fosse,  e  questa  era,  che  egli  vorebbe  parlare 
con  questo  Grasso,  e  discredersi.  A  cui  il  prete 
disse  :  "  Tutto  cotesto  é  contrario  a'  fatti  tuoi,  ed 
ancora  veggo,  che  tu  hai  cotesto  nel  capo.  Per- 
chè ti  bisogna  parlare  col  Grasso  ?  che  hai  tu  a 
fare  con  lui  ?  che  quanto  più  ne  parli,  e  a  quante 
più  persone  tu  discoprirai  questo  fatto,  tanto  è  peg- 
gio, e  tanto  più  contro  a   te."     E  tanto  intorno  a 
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ciò  gli  disse,  che  egli  lo  fé  rimanere  contento  di 
non  parlargli.  E  partitosi  da  lui,  disse  a'  frategli 
ciò  che  egli  avea  fatto  e  detto,  e  quello  che  e'  gli 
avea  promesso  ;  e  preso  commiato  da  loro  alla 
chiesa  si  tornò. 

Nella  stanza,  che  il  prete  avea  fatta  con  lui, 
v'  era  venuto  secretamente  Filippo  di  ser  Brunel- 
lesco,  e  colle  maggiori  risa  del  mondo  discosto 
dalla  camera  si  fece  ragguagliare  di  tutto  da  uno  di 
quei  frategli  e  dello  uscire  della  prigione,  e  di 
quello  eh'  egli  avevano  ragionato  per  la  via,  e  di- 
poi ;  ed  avendo  recato  in  una  guastaduzza  un 
beveraggio,  disse  all'  uno  di  questi  due  frategli  : 
"  Fate,  che  mentre  che  voi  cenate,  voi  gli  diate 
bere  questo  o  in  vino,  o  in  che  modo  vi  pare,  che 
non  se  n'  avvegga.  Questo  è  uno  oppio,  che  il 
farà  si  forte  dormire,  che  mazzicandolo  tutto,  non 
sentirebbe  per  parecchi  ore,  ed  io  verrò  poi  colà 
dalle  cinque  ore,  e  faremo  il  resto.'' 

I  frategli  tornati  in  camera  si  posero  a  cena,  con 
lui  insieme,  ed  era  già  passato  tre  ore,  e  così  ce- 
nando gli  diedero  il  beveraggio  per  modo,  che  '1 
Grasso  per  verun  modo  non  potea  tenere  gli  occhi 
aperti  per  lo  gran  sonno,  che  gli  era  venuto.  A 
oui  costoro  dissero:  "Matteo,  e'  pare,  che  tu 
caschi  di  sonno.  Tu  dovesti  poco  dormire  stanotte 
passata."  E  appuosonsi.  A  cui  il  Grasso  rispose  : 
"Io  vi  prometto,  che  poich'  io  nacqui,  mai  si  gran 
sonno  non  ebbi,  che  se  io  fossi  stato  un  mese  sanza 
dormire,  hasterebbe  ;  e  pertanto  io  me  ne  voglio 
14* 
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andare  a  letto,"  E  cominciatosi  a  spogliare,  ap- 
pena potè  resistere  di  scalzarsi,  e  d'  andarsi  al 
letto,  che  fu  addormentato  fortemente,  e  russava 
com'  un  porco. 

All'  ora  diputata  tornò  Filippo  di  ser  Brunel- 
lesco  con  sei  compagni,  ed  entrò  nella  camera 
dove  egli  era,  e  sentendolo  forte  dormire,  lo  pre- 
sono, e  misonlo  in  una  zana  con  tutti  i  suoi  panni, 
e  portaronlo  a  casa  sua,  ove  non  era  persona  (che 
peravventura  la  madre  non  era  ancora  tornata  di 
villa),  e  portaronlo  fino  al  letto,  e  misonvelo  den- 
tro, e  puosono  i  panni  suoi  dove  egli  era  usato  di 
porgli  ;  ma  lui,  che  soleva  dormire  da  capo,  lo 
puosono  dappiè.  E  fatto  questo,  tolsono  le  chiavi 
della  bottega,  le  quali  erano  appicate  ad  uno  ar- 
pione della  camera,  ed  andaronsene  alla  bottega, 
ed  apertala  entrarono  dentro,  e  tutti  i  suoi  ferra- 
menti, che  v'  eran  da  lavorare,  tramutaron  del 
luogo  ove  erano  ad  un  altro;  e  tutti  i  ferri  delle 
pialle  trassero  de'  ceppi,  e  misero  il  taglio  di  sopra, 
ed  il  grosso  di  sotto,  e  cosi  fecero  a  tutti  i  martelli, 
ed  all'  asce,  e  simile  tutta  la  bottega  travolsero  per 
modo,  che  pareva  che  vi  fussono  stali  i  dimonj  ; 
e  riserrata  la  bottega,  e  riportate  le  chiavi  in  came- 
ra del  Grasso,  e  1'  uscio  riserrato,  sen'  andarono 
ciascuno  a  dormire  a  casa  sua.  Il  Grasso,  allop- 
piato del  beveraggio,  dormì  tutta  quella  notte  sanza 
mai  risentirsi.  Ma  la  mattina  in  su  1'  Avenuii'ia 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  avendo  fatto  il  beveiag- 
gio  tutta  1'  opera  sua,  destatosi,  essendo  già  di,  ed 


IL   GRASSO  LEGNAIUOLO.  163 

avendo  riconosciuta  la  campana,  ed  aperti  gli 
occhi,  e  veggendo  alcuno  spiraglio  per  la  camera, 
riconobbe  se  essere  in  casa  sua,  e  ricordatosi  di 
tutte  le  cose  passate,  cominciò  ad  avere  gran 
maraviglia  ;  e  ricordandosi  dove  la  sera  s'  era  cori- 
cato, e  dove  si  trovava  allora,  entrò  subito  in  una 
fantasia  d'  ambiguità  s'  egli  aveva  sognato  quello,  o 
se  sognava  al  presente,  e  parevagli  certo  vero 
quando  1'  una  cosa,  e  quando  1'  altra  ;  e  dopo  al- 
cun sospiro  corale,  disse  :  "  Iddio  m'  aiuti."  Ed 
uscito  del  letto,  e  vestitosi,  tolse  le  chiavi  della 
bottega,  e  là  andatosene,  ed  apertala,  vide  tutta  la 
bottega  ravviluppata,  e  i  ferri  tutti  disordinati,  e 
fuori  del  luogo  loro,  di  che  ancora  non  ebbe  pic- 
cola ammirazione  :  pure  vegnendoli  rassettando,  e 
mettendoli  dove  stare  soleano,  in  quello  giunsero 
due  frategli  di  Matteo,  e  trovandolo  così  impac- 
ciato, faccendo  vista  di  non  conoscerlo,  disse  1'  uno 
di  loro  :  "  Buon  di,  maestro."  Il  Grasso  rivoltosi 
a  loro,  e  riconosciutili,  si  cambiò  un  poco  nel  viso, 
e  disse  :  "  Buon  dì  e  buon  anno  ;  che  andate  voi 
cercando  ?  "  Disse  1'  un  di  loro  :  '•  Dirottelo. 
Egli  è  vero,  che  noi  abbiamo  un  nostro  fratello, 
che  ha  nome  Matteo,  al  quale  da  parecchi  di  in 
qua  per'  una  presura  gli  fu  fatta,  per  maninconia 
s'  è  un  poco  volto  il  cervello,  e  fra  1'  altre  cose  che 
dice,  si  è,  eh'  e'  dice  non  essere  più  Matteo,  ma 
essere  il  maestro  di  questa  bottega,  che  par  che 
abbia  nome  il  Grasso  ;  di  che  avendolo  molto 
ammonito,  e  fattogliele   dire   pure   iersera  al  prete 
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del  nostro  popolo,  che  è  una  buona  persona,  a  lui 
aveva  promesso  di  levarsi  questa  fantasia  della 
testa,  e  cenò  della  miglior  voglia  del  mondo,  ed 
andossi  a  dormire  in  nostra  presenza.  Dipoi  sta- 
mane, che  persona  noi  sentì,  s'  usci  di  casa,  e  dove 
si  sia  ito  non  sappiamo  ;  e  pertanto  noi  eravamo 
venuti  qui  per  vedere  se  ci  era  capitato,  o  se  tu 
ce  ne  sapessi  dir  nulla."  Il  Grasso  smemorava 
mentre  costui  diceva  quelle  parole  ;  e  •  rivoltosi 
loro  disse  :  "  Io  non  so  ciò  che  voi  vi  dite,  e  non 
so  che  frasche  queste  sono.  Matteo  non  è  venuto 
qua,  e  se  disse  d'  esser  me,  fé  grande  villania,  e 
per  lo  corpo  di  me,  che  se  io  m'  abbocco  con  lui, 
io  mi  debbo  sbizzarrire,  e  sapere  s'  io  son  lui,  o 
egli  è  me.  Oh  che  diavolo  è  questo  da  due  dì 
in  qua  !"  E  detto  questo,  tutto  pien  d' ira  prese 
il  mantello,  e  tirato  a  se  1'  uscio  della  bottega,  e 
lasciati  costoro,  se  n'  andò  verso  Santa  Maria  del 
Fiore  forte  minacciando.  Costoro  si  partirono,  ed 
il  Grasso  entrato  in  chiesa,  andava  di  giù  in  su 
per  la  chiesa,  che  pareva  un  leone,  tanto  arrabbiato 
era  in  su  questo  fatto.  E  cosi  stando,  quivi  giunse 
uno,  che  stato  era  suo  compagno,  ed  erano  stati 
insieme  con  maestro  Pellegrino  delle  tarsie,  che 
stava  in  Terma,  il  quale  giovane  di  più  anni  s'  era 
partito,  e  ito  in  Ungheria,  e  là  aveva  fatto  molto 
bene  i  fatti  suoi  pel  mezzo  di  Filippo  Scolari,  che 
3Ì  diceva  lo  Spano,  nostro  cittadino,  eh'  era  allora 
Capitano  Generale  dello  esercito  di  Gismondo 
figliuolo  di  Carlo  Re  di  Buemmia  ;  e  questo  Spano 
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dava  ricapito  a  tutti  i  Fiorentini,  eh'  avessono 
virtù  nessuna  o  intellettuale  o  manuale,  come  quel- 
lo, eh'  era  un  signor  molto  da  bene,  ed  amava  la 
nazione  oltreraodo,  coni'  ella  doveva  amare  lui,  e 
fece  a  molti  del  bene.  In  quello  tempo  era  venu- 
to questo  tale  a  Firenze  per  sapere  se  poteva  con- 
ducere di  là  ninno  maestro  dell'  arte  sua,  per  molti 
lavorìi  eh'  egli  avea  tolti  a  fare,  e  più  volte  n'  ave- 
va ragionato  col  Grasso,  pregandolo,  eh'  egli  v'  an- 
dasse, e  mostrandogli  che  in  pochi  anni  e'  si  fareb- 
bono  ricchi  ;  il  quale  come  il  Grasso  vide  verso 
se  venire,  deliberò  d'  andarsene  con  esso  lui.  E 
fattoglisi  incontro  gli  disse  :  "  Tu  m'  hai  molte 
volte  ragionato,  se  io  me  ne  voglio  venire  teco  in 
Ungheria,  ed  io  sempre  t'  ho  detto  di  no  ;  ora  per 
un  caso  che  m'  è  intervenuto,  e  per  differenze  che 
io  ho  con  mia  madre,  delibero  di  venire  in  caso 
tu  voglia.  ]Ma  se  tu  hai  il  capo  a  ciò,  io  voglio 
esser  mosso  domattina,  imperocché,  se  io  sopra- 
stessi, la  venuta  mia  sarebbe  impedita."  Il  gio- 
vane gli  disse,  che  questo  era  molto  caro,  ma  che 
così  1'  altra  mattina  non  poteva  andare  per  sue 
faccende,  ma  che  egli  andasse  quando  volesse, 
ed  aspettasselo  a  Bologna,  che  in  pochi  dì  vi  sa- 
rebbe. Il  Grasso  fu  contento  ;  e  rimasi  d'  accordo, 
il  Grasso  si  tornò  a  bottega,  e  tolse  molti  suoi  fer- 
ri, e  sue  bazzicature  per  portrare,  ed  alcuno  da- 
naio, che  aveva.  E  fatto  questo,  sen'  andò  in 
Borgo  San  Lorenzo,  e  tolse  un  ronzino  a  rimettere 
a  Bologna,   e   la    mattina  vegnente    vi  montò    su 
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bene,  e  prese  il  caininino  verso  quella,  e  lasciò 
una  lettera,  che  s'  addirizzava  alla  madre,  la  quale 
diceva,  eh'  ella  s'  obrigassi  per  la  dota  con  chi  era 
rimaso  in  bottega,  e  come  egli  se  n'  andava  in 
Ungheria.  In  questo  modo  si  parti  il  Grasso  da 
Firenze,  ed  aspettato  il  compagno  a  Bologna,  se 
n'  andarono  in  Ungheria,  là  dove  sì  ben  fecero,  che 
in  pochi  anni  diventarono  ricchi,  secondo  le  loro 
condizioni,  per  favore  del  detto  Spano,  che  Io  fece 
maestro  ingegneri,  e  chiamavasi  Maestro  Manetto 
da  Firenze.  E  venendo  poi  il  Grasso  più  volte  a 
Firenze,  e  da  Filippo  di  ser  Brunellesco  essendo 
domandato  della  sua  partita,  ordinatamente  gli 
disse  questa  novella,  e  perchè  partito  s'  era  di  Fi- 
renze. 
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